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GAP.  I. 

La  costituzione  della  Macedonia  dopo  la  battaglia 
di  Pidna  nel  586  148. 


La  Macedonia  dopo  Li  battajj^lia  dì  Pidna,  vinta 
da  L.  Emilio  Paolo  sopra  il  re  Perseo  nell'anno  580 
di  Roma  e  108  prima  dell'era  volgare,  non  perde 
ancora  la  propria  liberti^  ed  indipendenza  :  ma  co- 
mincia a  subire  la  supremazia  di  Roma. 

Racconta  Livio  (l)  che  il  Senato  mandò  da  Roma 
dieci  legati  con  l'aiuto  dei  quali  Paolo  doveva  or- 
dinare le  cose  interne  della  Macedonia:  *  Legatos 
deinde,  quorum  sententia,  imperatores  L.  Anicius, 
L.  Paullus  componerent  res,  decreverunt   decem  (2) 


(1)  Lib.  XLV,  cap.  17,  18,  29  e  sog. 

(2)  Invece  i  legati  nominati  «wno  nove:  il  Gronovio  aospt'tta 
che  l'omeaso  fosse  Qainto  Marcio  Filippo. 


in  Maccdoniiun  ....  »,  ì  nomi  dei  quali  sono  cosi  dc- 
sigTiati:  <  A.  Postimiius  Liiscas;  C.  Claudias  ambo 
Ccfisori:  C.  Licinius  Crassus  collega  in  consuiatu 
Paalli,  tum,  prorogato  imperio,  provincìam  Galliam 
habcbat:  liis  consularibus  addidero  Cn.  Doniitium 
Ahenobarbura;  Scrv.  Cornclium  Sullam  ;  L.  lunium; 
C.  Antistium  Labconcm;  T.  Numisium  Tarquinien- 
sem;  A.  Terentium  Varroncm  ». 

Questi  legati  portarono  da  Roma  già  abbozzata  la 
base  della  costituzione  da  concedersi  alla  Macedo- 
nia, senza  però  che  il  Senato  disconoscesse  nei  le- 
gati e  nel  console  Emilio  l'autorità  di  apportarle 
quelle  modificazioni,  che  stando  sul  luogo  essi  aves- 
sero creduto  più  opportune:  «  Cetcra  ipsìs  impera- 
toribus  legatis(iue  relieta  in  quibus  pracsens  tracta- 
tio  renim  ccrtiora  subiectura  erat  Consilia  »,  Si  vo- 
leva dal  Senato  clic  tutti  i  Macedoni  fossero  liberi; 
cosicché  apparisse  che  le  armi  del  popolo  romano 
portavano  la  libertà  ai  popoli  non  liberi  e  non  la  ser- 
vitù ai  liberi  :  «  omnium  primum  liberos  esse  pla- 
cebant  Macedonas,  ut  omnibus  gentibus  apparcrct 
arma  populi  romani  non  liberis  servitutem  sed  cen- 
tra servientibus  libcrlatera  aflferre,  et  ut  in  libcrtate 
gentes  quac  essont,  tutameam  sibi  perpctuanr^ae  sub 
tutela  populi  romani  esse  et  quae  sub  regibus  vive- 
rent  et  in  pracsens  tompus,  mitiores  cos  justioresque 
respectu  populi  romani  habere  se  et  sì  quando  bel- 


ìnm  cum  popalo  romano  rep^ibiL?  faissct  suis.  cxitum 
eius  victoriani  Romanis  sibi  libcrfatem  allaturain 
crederci! t  ». 

Si  aggiungeva:  «  Metalli  quoque  macedonici,  quod 
ingens  vcctigal  orat,  locationesque  pracdiorum  ru- 
sticoruin  tolli  placebant  :  nani  ncque  sinc  publicano 
exerccri  posse,  et,  ubi  publicanus  est  ibi  aut  jos 
publicum  vanura,  aut  Ubcrtatcm  sociis  nuUam  esse. 
Ne  ipsos  quidcm  Macedonas  idem  exercere  posse. 
Ubi  in  medio  proeda  administrantibus  esse,  ibi  num- 
quara  causas  scditionum  et  ccrtaminis  dcforc. 

«  Comune  concilium  gentis  esse  ne  improbum  vul- 
gus  a  scnatu  aliquando  libcrtatem  salubri  modera- 
tione  datam  ad  licentiam  pestilcntem  traherct. 

«  In  quatuor  rcgiones  describi  Macedoniara,  ut 
suum  quaeque  concilium  haberet,  placuit  et  dirai- 
diura  tribuit,  quam  quod  regibus  ferre  soliti  crant, 
populo  romano  pendere  ».  Paolo  Emilio  con  queste 
istruzioni  pervenutegli  dal  Senato  e  coli' aiuto  dei 
dieci  legati,  alla  presenza  di  altrettanti  principali 
cittadini  di  ciascuna  cittA  convenuti  in  Amdpoli  ed 
in  mezzo  ad  una  folla  enorme  di  popolo  dà  la  nuova 
organizzazione  alla  Macedonia.  «  Ipse  Paullus,  ubi 
die»  venit,  quos  adesse  Amphipoli  denos  principes 
civitatum  iusserat,  litterasque  omnes,  t[uae  ubi([ue 
depositae  essent  et  pecuniam  regiara  conferri,  cum 
decem  legatis,  circumfusa   omni   multitudinc   Macc- 


donuia  in  tribunali  oonscdit.  Assuctis  rosaio  imperio 
tamen  novuin  formani  ten*ibilcni  pnicbiiit  tribunal: 
submotor  aditus,    praeco,    accensus,   iusueta  omnia 
oculis  auribusquc  :   quae  vcl  socios,   ncduin  hostcs 
victos  tcri'ere  posscnt  :  siicntio  per  praeconcra  fiicto, 
PauUus  latine,  quae   scnatui,   quao  sibi  ex  consilii 
sentcntia  visa  csscnt  pronunciavit:  ea  Cn.  OctaTius 
practor,  nani  et   ipso  adcrat,   interpretata  sermone 
greco  referebat   ».  Innanzi   tutto    adunque   fu  con- 
cessa la  libertà   ai  Macedoni,  i  quali  conservavano 
cosi  anclìc  il  possesso  delle  loro   terre  e  dello  loro 
città  che  avevano  giù,  sotto  Perseo.  Potevano  usare 
essi  le  proprie   leggi   e  crearsi  i  loro  annui  magi- 
strati: solo  fu  imposto  di  pagare  a  Roma  metfi  del 
tributo  che  pagavano  ai  loro  rc(l):  «  habentes  ur- 
bes  easdem,  agi^osquc  utcntes  legibus  suis,  annuos 
creantcs  magistratus  ».  Tutto  il  territorio  macedone 
fa  poi  diviso  in  quattro  parti,  ciascuna  delle   quali 
aveva  un  concilio  al  capoluogo.   Amfìpoli  fu  nomi- 
nata capoluogo    della   prima    regione,    Tessalonìca 


(1)  Plutarco  ci  conferma  questa  notizia  nella  vita  di  E. 
Paolo,  XXVIII: 

xflyv  5à  daxx  Ttpéa^atov  ex  'Pc[)[irj^  àcp'.xojiévwv  Ma-^.^^iat  jièv 
à7ié5o)xe  tYjV  x^P^v  xai  xà^  :róX2;g  èXs'jOépag  olxslv  xal  aùxo- 
vóptooc,  éxaxòv  5à  xaXavxa  'P(i)|ia{otg  uTwOxeXelv,  ou  :tXéov  tj  5i- 
nXÌ3;ov  xocj  gaaiXsOatv  clascpspov. 
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<lclLi  seconda,  Polla  della  torxa  o  infino  Polapronia 
della  quarta.  In  og-ni  capoluoo^o  lo  singolo  regioni 
dovevano  riunire  le  proprie  iusserablee:  <  eo  concilia 
suae  cuiusquc  regionis  indici,  pecuniaui  confo itì,  ild 
raagistratus  crear i  iuiisit  ».  Fa  poi  ordinato  clic  nes- 
sun rapporto  dovesse  passare  tra  una  regione  e  l'al- 
tra e  pronunciavit  delude  necjue  connubium,  ncque 
commercium  a^orum,  acdificiorumque  Inter  se  pia- 
cere cuiquam  extra  tìnes  regionis  suae  esse  >. 

Fa  proibita  la  lavorazione  delle  miniere  d'oro  e 
d'argento,  concedendosi  solo  quella  del  rame  e  del 
ferro,  pel  cui  esercizio  dovevasi  pagare  raetA  del  tri- 
buto che  si  pagava  a  Persoo.  «  Metalla  quoque  auri 
atqne  argenti  non  exerceri,  forri  et  aeris  permitti: 
vectigal  exercentibus  dimidium  cius  irapositum  quod 
perpendissont  regi  ».  Narra  Livio  che  fu  persino 
proibito  l'uso  del  salo  trai^portato  da  fuori;  e  ai  Dar- 
danl  che  richiedevano  la  Peonia  e  perchè  era  stata 
già  loro  e  perchè  con  loro  confinava,  Paolo  rispose 
che  egli  concedeva  la  liberta  a  tutte  quelle  cittA 
che  erano  state  sotto  il  dominio  di  Perseo.  Se  non 
che,  per  dar  loro  una  certa  soddisfazione,  si  concesse 
il  commercio  del  sale  stabilendone  il  prezzo  e  ordi- 
nando alla  terza  regione  che  lo  conducesse  a  Stobi 
di  Peonia. 

Fa  poscia  proibito  di  tagliar  legna  da  servire  per 
costruzioni   navali   o  che   peraicttossero  i  Macedoni 


IO 


ad  altri  di  taglila  rie  :  *  navalom  matoriam  ot  ipsos 
caedcrc  et  alios  pati  vctuit  ».  Alle  regioni  poi  che 
confinavano  con  popoli  barbari  fa  concesso  di  avere 
soldati  armati  por  la  ditesa  dei  loro  contini:  o  tali 
erano  tutte,  meno  la  terza  regione  (i). 

I  Miiccdoni  conservavano  anche  le  loro  attribu- 
zioni ;  certo  però  che  il  modo  fu  regolato  dalie  leggi 
che  loro  dette  Emilio,  le  quali  poi  dovevano  servire 
come  fondamento  alla  provincia  nella  sua  posteriore 
costituzione.  «  Leges  Macedoniae  dcdit  cum  tanta 
cura  ut  non  hostibus  victis,  sed  sociis  benemcritis 
dare  vidcrctur,  et  quas  ne  usus  quidem  longo  tem- 
pore, qui  unus  est  legum  corrector,  experiendo  ar- 
gueret  ».  E  Giustino  (2)  si  accorda  coli' opinione  di 
Livio,  scrivendo:  «  Itaquc  quum  in  ditionem  roma- 
norum  cessissct,  magistraiibus  per  singulas  civitates 
constitutis  libera  facta  est  legesque  quibus  adhuc 
utitur  a  Panilo  accepit  ». 

Sbrigate  Emilio  le  cose  più  urgenti  nella  Grecia, 
convoca  di  nuovo  il  concilio  per  condurre  a  termine 
la  costituzione  macedone  :  «  Macedonum  rursus  ad- 


! 


(1)  Qaesta  notizia  tramandataci  da  Livio  forso  si  de\re  ri- 
connettere all'altra  del  commercio  del  sale  concesso  da  Emilio 
Paolo  ai  Dardani,  die  del  resto  sembrano  popoli  barbari  nò 
più  né  meno  dogli  altri  confinanti  colle  regioni  macedoni. 

(2)  XXXIII,  2. 


u 


vocatum  conciliiim  proniinciatum  (luod  ad  statum 
Macedoniac  pcrtincbat,  scnatorcs  quos  syncdros  vo- 
cant  legeudos  esse,  quorum  Consilio  rcspublica  adini- 
nistraretur  (i)  >.  Le  diverse  regioni  avevano  il  diritto 
di  batter  moneta,  diritto  che  noi  sappiamo  apparte- 
nere solo  agli  Stati  sovrani  02).  In  questo  monete  noi 
troviamo  da  una  parte  la  testa  di  Artemide  dentro 
una  corona  ornata  di  scudi  macedoni:  dall'altra  la 
clava  di  Ercole  in  mezzo  ad  una  corona  di  quercia. 
L'epigrafe  del  rovescio  denota  essere  stata  questa 
moneta  coniata  nelle  singole  regioni  in  cui  fu  di- 
vìsa la  Macedonia.  Le  monete  della  prima  regione 
sono  comunissime;  tanto  più  rare  poi  sono  quelle  in 

cui  si  legge  «  MaxfiJóvtov  Ae'jxipa;  >  oppure  <  Ts'ipxTjj  », 

appartenenti  alla  seconda  e  alla  quarta  regione.  Gli 
scudi  si  dicono  macedoni  (secondo  che  ò  scritto  nelle 
monete):  la  clava  poi  appartiene  al  culto  di  Ercole 
il  quale  era  venerato  in  Macedonia,    credendosi  che 


(1)  In  una  iscrizione  di  Pelagonia,  C.  T  L.  n,  1909,  troviamo 
menzionati  i  SyneJri  <  Max2?óvcov  o'.  oùveSpr»*  ».  Cosi  li  tro- 
viamo menzionati  anche  in  una  iscrizione  di  E.ixlea:  vei^gabi 
Demitsa  <  *H  Maxe^ovCa  »,  iscr.  n.  2S  «  Maxs5óvoJv  ci  tjvì- 
fipot  -  Mapx'AxuXiav  -  «ta^p.x'.avciO  -  'Xr.z^to^  Guyarspa  iv- 
òpòz  dYaOol. 

(2)  Vedi  Heau,  Uiitoruì  WtDìiuorum,  pag.  I»i8  o  so;^.  Cfr.  7  ca- 
ta/oghi  del  Museo  brUanniro. 
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da  esso  fossero  «liscesi  i  re  macedoni,  (guanto  siamo 
sin  qai  venuto  dicendo  ci  mostra  come  t'osse  libe- 
rale la  costituzione  concessa  da  Ptiolo.  A  Roma  ba- 
stava tener  divisi  i  popoli  giusta  il  principio  —  di- 
vide et  impera  —  e  non  aggravarli  tanto,  acciocché 
questi  di  buon  grado  ne  riconoscessero  l'alta  sovra- 
niti\.  Per  Roma  era  sutUciente  che  la  separazione  ar- 
tificiale della  Macedonia  in  quattro  regioni  impedisse 
ai  Macedoni  ogni  sorta  di  riunione  e  contatto  fra  le 
varie  tribù:  e  questo  come  riusciva  di  vantaggio  al 
popolo  stesso  della  Macedonia,  perchè  solo  la  ser- 
vitù incondizionata  avrebbe  potuto  aspettarsi  da  una 
nuova  guerra  con  Roma,  era  anche  una  guarentigia 
per  i  vincitori  contro  ogni  eventualità  di  un  solle- 
vamento generale,  forse  in  momenti  in  cui  Roma 
doveva  tenere  occupate  altrove  le  sue  legioni.  Con 
tutto  ciò  questo  sollevamento  si  ebbe  ancora  una 
volta  nell'anno  006' 148  (i)  per  opera  di  un  certo  An- 
drisco,  che  si  spacciava  figlio  di  Perseo. 

La  sottomissione  di  Andrisco(2),  per  opera  di  Q.  Cc- 
cilio  Metello,  doveva  segnare  anche  la  perdita  della 
libertà  per  la  Mcicedonia,  che  così  fu  ridotta  defini- 
tivamente in  provincia  romana  l'anno  148-147  a.  C. 


(?)  L'anno  148  ù  l'anno  della  sottomissione  definitiva  di  An- 
drisco. 

(2)  Vedi  cap.  II. 
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UNITI  E  CITTÀ  DELLE  QUATTRO  REGIONI  MACEDONI. 

Prima  regione. 

La  prinif,  regione  macedone  comprende  tutto  il 
paese  che  trovasi  tra  il  fiume  Strimone  ad  occidente 
ed  il  Nesto  ad  oriente.  >Secondo  narra  Livio  (l),  a 
quetjta  prima  parte  si  dovrebbe  ag^inn^ere  verso 
oriente,  e  precisamente  al  di  iù  del  Nestus  quelle 
borgate,  castelli  e  terre  che  già  erano  state  sotto  la 
dominazione  di  Perseo,  eccettuate  però  le  città  di 
Abdera,  Maronea  od  Eno,  sita  sulle  foci  del  fiume 
Hebrus.  E  con  più  precisione  sin  dove  arrivavano 
i  limiti  di  questa  prima  regione  al  di  h\  del  Xestus? 
Leggendo  la  descrizione  liviana  della  guerra  sorta 
tra  Filippo  0  gli  alleati  —  Atene,  Attalo  e  i  Ro- 
diesl  —  si  trova  che  il  primo  occupò  nella  Tracia 
le  città  di  Maronea,  Eno  e  poscia  i  castelli  di  Cip- 
scia,  Dorisco  e  Serreo.  Ora  dunque  ò  probabile  che 
i  castelli  e  città  accennati,  meno  Eno,  Abdera  e  Ma- 
ronea, fossero  quelli  cui  vuole  alludere  Livio,  per- 
chè sembra  che  Filippo  non  abbia  mai  abbandonato 
quelle  località  come  gli  fu  imposto  da  Roma,  e  cosi 
anche  Perseo:  ed  infatti  Attalo  più  volte  se  ne  era 
lamentato  con  Roma. 

(1)  XLV,  21). 
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Qaestc  considerazioni   poi   sono   pienamente   con- 
fermate dal  passo  scg-uentc  di  Strabonc  (1)  che  scrive  : 

MxxìSov-a?    :prj3Ì  loOio    òpiov,  r;/  i-^siXcvxo    Ilspaéa  'Pa)|ialO!, 
xai  IA3TÌ  xa3xx  xòv   4^»'j5o"^'.X'.T:n:ov    ->. 

Ad  occidente  dello  Strimouo  poi  a  questa  prima 
regione  fu  a^rgiuraa  la  BisaUica  con  Eraclea  che  fu 
chiamata  Sintica.  Rimanendo  adunouc  Bei  limiti  as- 
segnati da  Livio,  lo  città  che  rientrano  in  questa 
prima  parte  sono:  NsàncXi;,  Oìtjiit;,  lungo  il  mare, 
città  degli  Edonidi  in  Tolomeo;  popolo  che  rientrn 
nella  circoscrizione  liviana.  Nella  terraferma  poi 
troviamo  appartenenti  agli  Edonidi  le  città  di  2-/.o- 
ToOaaa,  Bipya,  Fotaoìpo;,  'A;i:p'::roX'.;,  ^CXìtcttou  SlcCOmc  Livio 

narra  che  'HpxxXs.a  ^-vx'.xVj  fu  assegnata  alla  prima  re- 
gione, è  supponibile  che  anche  le  altre  due  città  della 
Sintica  notate  da  Tolomeo  (l)  fossero  entrate  a  far 
parte  d^jlla  prima  regione,  e  cioè  XpiaxcoXo;,  IlapO.xóTioX'.;. 
I  Bisalti,  che  rientrano  nella  circoscrizione  della 
prima  regione  e  che  abitano  al  di  là  del  fiume  Ne- 
sto  e  nei  dintorni  dello  Strimone,  hanno  le  seguenti 
città  (-)  :  'AppwXo;,  Eòr.op-a,  KaXXtx-pac,  "Oaoa.  AmfipoU 
poi  degli  Edonidi  fu  nominata  capoluogo  della  prima 
regione,  come  quella  che  a  levante  chiude  ogni  in- 
gresso in  ^Lacedonia. 


(1)  Geogr.,  VII,  fi-am.  47. 

(2)  Tolomeo,  Gecx/r.,  ITI,  10. 


lo 


SFX'ONnA    RFXrlONF. 


Lfi  socoiìfla  n'irioiic  ad  oriente  è  .*U)bracciata  dallo 
btrimonc,  occcituaio,  bene  intoso,  la  terra  dei  Sin- 
lici  e  il  territorio  dei  Bisalli.  A  ponente  poi  conllna 
col  fìiinio  A\ìo  e  vi  si  comprende  anche  (juella  parte 
della  Peonia  clu;  trovasi  presso  lo  stesso  tìume  vol- 
gendo ad  oriente  ^1).  In  (jnesta  circoscrizione  indi- 
cata da  Livirt  troviamo  le  sep^uenti  città:  Il-ivcpuo; 
X'.}iT,v  y.'A  TióX'.g;  'A'^o;  ivipo*  xai  r.óXi;;  Zxoi-.W.-KTf]  'Axav'Jo;; 
l'YT^?;  A'JY^.ai:  e  sono  tutte  citt{\  della  Calcidiea.  Poi 
abl)iamo  le  setrmnti  città  della  Parassia  :  Tcpwvr^;  K-xz- 
civ^ps'.a;  'A'ir.sÀo;  àxp,a;  Mpy.i;  ixpa;  Toù  Topo)va";x':"5  v.iX- 
TO')  i  |i'>X'^;;  ITaXXvT^;  TV,;  x-?'''''^("^'->  ^  ^c'^XV'i  Kava--:'::'..cv 
a/pcv:   riY'O'is  a/pa;  KX-lza:;  MópyXXo;;  'Avx-.YÓvì.a  t,  ^\'y.z7.;.'l. 

Abitiamo  poi  Tapr^r/tóg  città  de2:li  Orbeli  :  alla  Mijr- 
donia  apparU'Pi^'onO:  'AvxiY'ivà'.a;  KaXiv^c.a  ;  Ba:p'>;;  *l'j- 
r/a-.;  Tip-jXÀor;  Kappa.vi-x;  Z'jXór.oX.:  ;  'At:^T,po;;  'Ar.oXXwv-a 
M'JY^ovCa?;   A',*',. 

Siccome  Bs^-aXovìxr,  ù  capoluojjo  della  seconda  re- 
pione e  da  Tolomeo  sap])iamo  elio  (luosta  città  è  de- 
gli Amfassitidi,  così  anche  lo  .dire  ritta  di  'ApiOso^x 
e  Zx%fi;px  appartenenti  i)iire  a«rli  Amiassiiidi  rientre- 
ranno nella  seconda  ro<::;-ion('. 


(1)  La  città   «li   M}r,p''^^  cìm  ai  trova   a    -iiiistra   «lell'Axio 
deve  rientrare  in  questa  regione. 


l« 


Tkkza  ix'KiiioNi:. 

La  terza  ro^-icMir  ò  foniiata  «lai  territorio  che  ail'o 
rìonte  tvtermin.Uo   dal    tìirue   Axio  o   ad   occidente 
dal  l*eneo:  a  srrtentriono  iia  di  fronte  il  monto  Bora 
0  il  rimanentr  d^Ha  IVraiia  che  a  ponente  distendevi 
lungo  TAxi'^  J\ 

La  Eniatlìia  che  vii  idra  noi  limiti  della  terza  re- 
gione,  seeoud  ,•    T'jionioo,  comprende  le  città  di  l^j- 

Mts^aj  Bipo-.a;   T').s:rja  ;   i'yvjòpa. 

Vi  rientra  la  re.icione  Almopia  colle  cittcY  di  EO- 
pbìr.i;;  (-)  "Oy^iy.;  'Xlix),-^::  gli  Estrel  con  la  città  di 
'As'ca'.ov. 

La  re»:r'-'^'-io  Picn'ia  con  lo  città  di  4»aXàxa!.;  Au&ioy 
~i-:a}ioO  ìy.yj.y.'.]  OJaXÀa:  noli' interno  ;  IlOSva;  'AX'.ày.jicv>c: 
::oxa|io\)  iy.yj',\y.i]  Iwy/  sulla  costa.  La  città  di  Saór^o».,  se- 
condo ogni  vxrisimiglia.iiza,  sembra  appartenere  alla 
terza  regione,  perchè  trovasi  nella  parte  occidentale 
della  Peonia:  Livio,  ciuando  parla  del  commercio  del 
sale  concesso  ai  l'raei  con  la  terza  regione,  dice  che 

(1)  'AX(.op'>;  città  della  Pootiia  sulla  destra  dell'Axio  dove 
rientraro  in  quo.-ta  rn^iono. 

(2)  Tolom-^j  l.a  ariclio  un  Europo  neirKnìathia;  da  Pliiiio 
infatti  saT'pianio  che  ve  ih;  fiirunu  duo  di  Europo:  ima  biil- 
rAxio  e  l'altra  ba;;!iata  dalla  Itodin.  Plin.,  Nat.  hiit.,  IV,  0. 
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Emilio  Paolo  ordinò  che  dalla  terza  regione  il  sale 
fosse  concentrato  a  Stobi  di  Peonia:  ora  se  il  sale 
doveva  vendersi  nella  terza  regione  o  trovavasi  con- 
centrato a  Stobi,  ò  indubitato  che  questa  città  debba 
far  parte  della  terza  regione;  giacché  per  la  nuova 
costituzione  di  Emilio  Paolo  erasi  cancellato  ogni 
rapporto  fra  regione  e  regione. 
Capoluogo  fu  nominata  Polla. 

Quarta  regione. 

La  quarta  regione  fu  quella  che  si  estende  di  là 
del  monte  Bora,  confinando  da  un  lato  con  l'Illirio 
e  dall'altro  coli' Epiro.  Qual'ò  poi  il  contine  esatto 
tra  rillirio  e  la  quarta  regione?  Por  meglio  rispon- 
dere alla  domanda  che  ci  siamo  fatta,  credo  oppor- 
tuna un  po' di  storia  dei  fatti  svoltisi  nell'Illiria  dal 
primo  combattimento  dei  Romani  in  questa  regione 
sino  alla  costituzione  macedone  dopo  la  battaglia  di 
Pidna. 

Nella  guerra  che  sostenne  contro  Tenta,  regnante 
a  nome  del  figliastro  Pinco  di  età  minore  sugi'  lllirì 
Ardici,  Roma  acquista  il  primo  territorio  in  questa 
regione  (1).  Da  Livio  poco  possiamo  sapere  per  le  con- 
dizioni  frammentarie   di  questa   parte  della  sua  sto- 


(1)  Livio,  XX,  e.  25  e  se^. 
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ria:  solo  racconta  egli  che  Roma  si  trovò  alla  fine 
della  guerra  in  possesso  delle  isolo  di  Faro,  Corcira, 
Isso  e  delle  città  di  Durazzo  e  degli  Atintani  ed 
altre  sulla  costa,  rimanendo  pochi  luoghi  alla  regina 
Tenta,  a  cui  fu  proibito  di  navigare  oltre  la  città 
di  Lissus.  Più  esatto  ò  il  racconto  polibiano  che  noi 
seguiremo  in  tutti  i  suoi  particolari.  Polibio  dice  che 
Cn;  Falvius  intanto  occupa  Apollonia  dopo  Corcira  (i) 
<  'A]ix  òì  Tip  Ttpoaéxs'.v  ixa-cépas  ó{ioD  -cà;  Suvotfiats  r.pò^  -cr,v 
'AnoXXwviav,  óiioiwg  xal  xoóxtov  àKo3ega|jiéva)v  xal  Sóvxwv 
àauxo'jg  ». 

I  Corcircsi  già  si  erano  dati  a  Roma  prima  ancora 
di  Apollonia. 

€  01  5è  Kspxupaìoi,  tyjv  Tcapouaìav  xù)v  'PtóiiaicDv  àa[iiva)5 
tSóvxss  XTjv  xe  cppoopàv  Tiapéìoaav  xcòv  'IXXupiwv  {jisxà  xf^^  xo-i 
Atj[i>;xp'.ou  Y^o)|iy3s  ....   ». 

Poi  viene  la  volta  di  Durazzo  «  'Po)|iatoi  5i  xal  xoòg 

TTri^aiivCoos  TiapaXa^óvxs^  si^  xrjv  Tifaxtv Kpo^yov  sì? 

toòg  eia©   xÓTto'j^    x^;    'IXX'jpiSo?,    (X|ia   xaxaoxpscpónsvoi    xoòg 
'Apì'.aiou; ». 

Vennero  qaìndi  ai  consoli  legazioni  di  altri  popoli 
per  chiedere  di  essere  ricevuti  nell'amicizia  di  Roma: 
e  tra  questi  i  Partini  e  gli  Atintani.  «  wv  oi  Tiapà  xwv 

napQs'.vwv  f^xov xtòv  'Ax'.vxàvwv   ». 


(1)  POLIB.,  II,   §  li. 
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In  seguito  fu   presa  Issa  e   ricevuti  in  amicizia 
gì' Issei    «  npoasJi^avTo    xai    Toòg  'Ia^a{ou^    et;   ttjv    iauxdjv 
K£axiv  ......  In  appresso  furono  espugnate  altre  città 

illiriche  e  tra  queste  Nutria^  presso  cui  si  persero 
molti  soldati,  alcuni  tribuni  e  questori  «  àv  alg  rtspl 
Nouxptxy  où  fióvov  xòiv  orpaTtwxcùv  ànépoXov  TioXXoùg,  àXXà  xal 

Tenta  fu  costretta  infine  a  rinchiudersi  a  Rizonc, 
piccola  fortezza  poco  lungi  dal  mare,  sul  fiume  omoni- 
mo <  'H  fià  Teùxa  Ttdvu  jiex'  òXCycov  eì^  xòv  'Pi^cova  itsacbOrj...  » . 

Così  Roma  nella  pace  concessa  a  Tenta  si  trovò 
padrona  di  tutte  queste  città,  specie  della  parte 
deirilliria  a  mezzogiorno  di  Lisso,  rimanendo  alla 
regina  pochi  luoghi  a  settentrione  di  questa  stessa 
città  (1):  <  jiT^  TcXeóoscv  TiXéov  tJ  5uol  XéjiPotg  è^co  xoO  Aioaoy, 

Nella  prima  guerra  contro  Filippo  (2)  Publio  Va- 
lerio riprende  Orice  occupato  a  forza  dal  re  mace- 
done e  cosi  libera  Apollonia  assediata  dallo  stesso 
re:  intanto  Filippo  occupa  Pelagonia  e  le  città  dei 
Dassarcti,  cioò  Febatide,  Antipatria,  Chrisondione, 
Gertunte;  poscia  Creonio,  Ccrace,  gli  Enchelani,  Sa- 
zione e  Beo  intorno  al  lac:o  Lxclinido.  Mentre  Filippo 


(1)  PoL.,  II,  §  12. 

02)  PoL.,  V,  §  108;  VII,  §  9;  Vili,  §  15;  XVIII,  fram.  1  e  Jc). 
—  Lino,  XXIV,  cap.  10. 
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combatteva  ncU'Acaia,  riceve  un  messo  dalla  ^face- 
donia,  il  quale  annunziava  che  un  certo  Eropo,  cor- 
rotto il  prefetto  della  rocca  e  del  presidio,  aveva 
preso  Lychnido  e  teneva  alcune  borgate  del  Dassa- 
reti,  una  parto  di  quello  sopra  nominate.  Cosi  si 
occupava  Banzia  che  dipendeva  dai  Caliceni  e  Or- 
gisso  nei  confini  dei  Pissantini  (i). 

Abbiamo  una  conferma,  che  Roma  in  questo  tem- 
po era  signora  o  direttamente  o  indirettamente  per 
mezzo  di  alleanze  di  tutta  l'IUiria  a  mezzogiorno 
di  Lissus,  da  quel  che  leggiamo  in  Polibio  del  trat- 
tato di  Filippo  con  Annibale:  «  che  se  la  fortuna 
delle  armi  sarà  dalla  loro  parte,  i  Romani  non  avreb- 
bero dovuto  più  possedere  Corcira,  Apollonia,  Duraz- 
zo,  Faro,  Dimallo,  i  Partlni  e  VAtintania,  mentre  si 
sarebbero  restituite  a  Demetrio  Farlo  tutte  le  città  te- 
nute da  Roma,  ma  che  erano  state  di  lui  ». 

Mentre  si  combatteva  in  Italia  la  seconda  guerra 
punica,  Filippo  occupava  Lisso  ed  Acrolisso.  CoH'oc- 
cupazione  di  Lisso  si  rendeva  pericoloso  alle  città 
vicine,  le  quali,  in  gran  parte,  sperava  egli,  si  sa- 
rebbero messe  sotto  la  sua  protezione  (2). 


(1)  Questi  fatti  avveaivano  quando  Annibale  svernava  nel- 
l'Apulia  a  Gerione  e  a  Eoma  erano  nominati  consoli  Caio  Te- 
renzio e  Lucio  Emilio. 

(2)  Lissus  non  sembra   dominio  romano  perchè  anche  nella 
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Nella  paco  che  i  Romani,  dopo  Cinocefale,  conces- 
sero a  Filippo,  questi  fa  costretto  di  abbandonare 
tutte  le  terre  acquistato  fuori  della  Macedonia:  di 
qui  l'abbandono  di  Lycnido  e  di  quante  altre  città  e 
terre  avesse  occupato  dalla  parte  dell'  Illiria(i):  «  Toò; 

xijv   Eòpcbrerjv    iXt'jOipoix;    Ortdpxsiv,    xai    vóncij    xPfJvOou    xol? 

Allo  scoppiare  della  guerra  contro  Perseo  (2),  Gen- 
zio,  re  dell' lUiria,  manda  il  fratello  a  sottomettere 
la  nazione  dei  Cavi.  Egli  muove  da  Lissus  diretto 
a  Bassania  distante  cinque  miglia,  come  Livio  affer- 
ma, e  alleata  di  Roma.  Lissus  adunque  pare  dovesse 
essere  il  limite  orientale  sud  del  regno  di  Genzio, 
se  ad  una  piccola  distanza  di  cinque  miglia  trovia- 


guerra  di  Perseo  la  troviamo  tra  i  possedimenti  del  re  Genzio, 
che  a  Lisso  ricevo  un'ambasciata  del  re  macedone.  Polibio, 
XXVIII,  §  8:  €  xal  n'j9ó|i«vot  xòv  TévS'.ov  èv  A.Caacp  duxtpt.3elv 
5utciji4^xo  Tipòg  aùxóv   >. 

(1)  PoL.,  lib.  XVIII,  fr.  28.  Dal  passo  polibiano  deve  essere 
compreso  anche  l'Illirio  che  fa  parte  dell'Europa,  non  poten- 
dosi qui  alludere  ad  altre  regioni,  essendo  la  Grecia  nominata 
a  sé.  L'Orestide  unitasi  a  Roma  in  questa  guerra  ebbe  le  pro- 
prie leggi.  —  Polio.,  XVIII,  §  30.  Orco  ed  Eretria  furono  date 
ad  Eumene,  Lycbnis  e  i  Partini  a  Pleurato;  AminanJro  ri- 
tenne le  città  e  i  castelli  presi  durante  la  guerra. 

(2)  Livio,  XLIV,  30,  32. 


22 


mo  giù  una  cittA,  amica  di  Roma,  contro  cui  si  ri- 
volgono le  ostilità  i\o\  re  illirico.  Diirnio,  cittìi  tiri 
Cavi,  accoglie  benissimo  il  fratello  di  Genzio  a  nomo 
Caravanzio,  ma  non  così  ò  accolto  dalla  cittìl  di  Ca- 
ravante.  Appio  Claudio,  che  era  accampato  sul  fiu- 
me Gcnusus,  fu  ben  presto  raggiunto  da  Anicio  col- 
l'aiuto  dei  Partini,  ma  non  potò  muoversi  in  soccorso 
delle  cittil  assalite  per  l'annunzio  di  un  attacco  del 
re  Gcnzio  alle  terre  dei  Dirrachini. 

Sembra  adunque  che  in  questo  momento  il  terri- 
torio dei  Partini  non  avesse  nulla  che  vedere  colla 
Macedonia.  Allontanato  quindi  il  pericolo  dalla  parte 
di  Durazzo,  mosse  Appio  Claudio  verso  il  Gcnusus 
per  soccorrere  i  Bassaniti  alleati  di  Roma,  intanto- 
chè  Anicio  conquista  Scodra,  capitale  del  regno  <li 
Gcnzio. 

Perseo  che  si  vedeva  esposto  ad  un'  invasione  ne- 
mica nella  parte  della  Macedonia,  che  si  apre  verso 
r  Illirio,  pensò  bene  di  occupare  quelle  città  che  lo 
dividevano  dal  regno  di  Gcnzio  per  chiedere  poi  l'a- 
micizia dì  lui.  Venne  quindi  a  Stubera,  poscia  ad 
Uscana  città  della  contrada  Pcnestiana.  Quivi  si  tro- 
vava un  presidio  romano  con  alquanta  gioventù  illi- 
rica :  ciò  mostra  che  anche  questo  territorio  diretta- 
mente o  indirettamente  dipendeva  da  Roma.  Uscana 
resiste  coraggiosamente  e  a  lungo,  ma  alla  fine  viene 
presa  da  Perseo.    Da  qui  Perseo  va  ad  occupare  il 
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castello  di  Ocnco,  che  gnardava  il  passo  per  il  paese 
dei  Labeati,  appunto  dove  regnava  Genzio  e  riuscì 
ad  occupare  anche  Drandaco  ed  altri  undici  castelli. 
Allora  Perseo  chiede  l'alleanza  di  Genzio.  Fortifi- 
cate le  città  prese,  si  ritira  in  Macedonia  e  intanto 
il  legato  Lucio  Celio,  dopo  aver  tentato  invano  di  ri- 
prendere Uscana,  si  ritira  a  Lychnido.  Per  essere  più 
sicuro  delle  città  rimaste  alleate  della  Penestia,  il 
legato  ne  riceve  gli  ostaggi,  come  pure  dai  Partini. 

Delineati  cosi  i  principali  avvenimenti  di  questa 
storia,  vediamo  ora  quali  sono  i  limiti  tra  la  quarta 
regione  macedone  e  l'IUiria  in  genere,  dopo  la  bat- 
taglia di  Pidna. 

Abbiamo  visto  che  a  cinque  miglia  da  Lissus  si 
trova  la  città  di  Bassania  alleata  di  Roma,  quindi 
non  facente  parte  del  reg^o  di  Genzio.  Cosi  il  ter- 
ritorio della  Penestia  era  alleato  a  Roma  e  tale  do- 
veva rimanere  alla  fine  della  guerra  di  Pidna  in- 
sieme anche  alla  città  di  Uscana:  così  dicasi  per  i 
Partini.  Lychnido  l'abbiamo  già  vista  libera  dopo  la 
pace  concessa  a  Filippo  e  su  di  essa  si  ritira  Lucio 
Celio  dopo  il  tentativo  fallito  di  liberare  Uscana. 

La  costa  da  Lissus  ad  Aulona  abbiamo  visto  come 
Roma  l'avesse  occupata  già  sin  dal  tempo  della  re- 
gina Tenta. 

E  i  Dassareti?  Polibio  racconta  che  già  Filippo 
aveva  annesso  al  suo   regno  il  territorio  dei  Dassa- 
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reti  indicando  anche  lo  cittil  di  Crconio  e  Gcrtuntc  (i). 
Secondo  narra  Livio  (2)  pare  che  i  Diissareti  faces- 
sero parte  deUa  Macedonia  al  tempo  della  guerra 
con  Filippo,  perchè  il  console  romano  manda  ad  as- 
saltare i  loro  granai,  e,  dopo  di  avere  occupato  Ce- 
letro  neirOrestlde,  occupa  a  viva  forza  la  città  di 
Pelio.  Un  altro  passo  di  Livio  al  contrarlo  ci  farebbe 
supporrò  che  i  Dassaretl  non  dipendessero  più  dalla 
Macedonia  e  avessero  avuta  la  loro  libertà  dopo  la 
battaglia  delle  Cinoccfiile:  perchè  i  Romani  da  Nin- 
feo, nel  contado  di  Apollonia,  dove  erano  accampati, 
andarono  ad  occupare  i  castelli  dei  Dassarcti,  chie- 
dendo essi  stessi  un  presidio  per  essere  più  sicuri 
dall'  impeto  dei  Macedoni  confinanti  (3).  Questo  fatto 
è  spiegabile,  quando  si  pensi  che  nelle  precedenti 
guerre  Filippo,  per  non  far  cadere  le  città  del  suo 
dominio  in  mano  de'  Romani,  le  aveva  saccheggiate 
e  smantellate,  specie  quelle  site  sul  confine.  Ora, 
considerando  questo  popolo  la  guerra  che  si  com- 
batteva con  Perseo  come  fatale  alla  Macedonia,  pri- 
ma di  vedersi  rovinato  le  proprie  città,  chiese  soc- 
corso a  Roma,  che  questa  volta  ne  occupa  il  terri- 
torio  pacificamente   e   non    ostilmente    come   nella 


(1)  Vedi  pag.  10,  nota  2.* 

(2)  XXXI,  29. 
(8)  XLII,  46. 
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jB^crra  precedente.  Da  tutto  questo  mi  pare  non  po- 
tersi dedurre  che  i  Dasi^tareti  non  siano  entrati  a  far 
parte  delia  quarta  regione  macedone,  tanto  più  se 
si  considera  che  l'esclusione  della  Dassarezia  rom- 
perebbe l'unitfi  territoriale  della  quarta  regione  me- 
desima, venendosi  essa  a  trovare  fra  territori  da  Li- 
vio assegnati  alla  quarta  regione.  Or  dunque  se  i 
Dassareti  devono  rientrare  nella  quarta  regione,  il 
confine  di  questa  con  l'Illiria  potrebbe  segnarsi  così: 
Risalendo  il  corso  superiore  del  fiume  Drilon  o 
meglio  tagliando  con  una  linea  immaginaria,  lasciare 
ad  occidente  tutto  il  territorio  della  Penestia,  prose- 
guendo sino  al  lago  Lychnido,  sulla  cui  sponda  sor- 
ge la  città  di  Lychnido  (1).  Poi,  lasciando  ad  oriente 
il  territorio  dei  Dassareti  e  proseguendo  ancora,  la 
linea  dovrebbe  lasciare  ad  oriente  le  terre  degli 
Atintani,  dei  Tinfei  e  della  Elimiotide  che,  secondo 
Livio,  rientrano  nella  quarta  regione.  L'Atintania 
sembra  che  già  dovesse  far  parte  della  Macedonia, 
almeno  sin  dal  tempo  della  pace  concessa  a  Filippo. 
Racconta   Livio  (2)  che,   se  il  Senato   l'avesse   per- 


(1)  Anche  Polidio,  v.  Framm.  di  Straf).,  VII,  323,    dice   che 

Lychnido  era  un  punto  di  confine  fra  niliria  e  la  Alacedonia: 

egli  parlando  della  via  Egnatia  cosi  scrive: 

«   Ala    Aux'^-fi^'^    róXscos    xal    r.oXtòvo;,  tórtou    ópi^ovTOC    èv 
Tj  òò^  TT^v  x«   *IXX'jp(5a  xal  ttjv   Maxs5oviav    >. 

(2)  XXIX,  12. 


26 


messo  questa  rco^ionc  sarebbe  rimasta  a  Filippo  :  ora 
il  fatto  che  dopo  la  guerra  di  Perseo  troviamo  citata 
l'Atintauia  come  facente  parte  della  quarta  regione, 
ci  ta  ritenere  che  giii  sin  dal  tempo  di  Filippo  abbia 
appartenuta  alla  Macedonia. 

Ora  che  abbiamo  cosi  delineati  i  confini  occiden- 
tali della  quarta  regione  macedone  coli' Illiria,  ve- 
diamo quali  sono  le  città  e  regioni  che  rientrano 
nella  circoscrizione  territoriale  di  essa.  Abbiamo  in- 
nanzi tutto  gli  Eordei,  i  Lincesti  e  i  Pelagoni,  ai 
quali,  come  già  abbiamo  accennato,  si  congiungono 
TAtintania,  la  Tinfalide  e  la  Elimiotidc.  Agli  Eordei, 
secondo  Tolomeo,  appartengono  le  città  di  Zy.ix\nziz] 
AipoXCa;  AauXta;  ai  Licesti: 'HpixXsta;  ai  Pelagoni:  2xó- 
Poi  (1)  e  Aù5apioxos;  agli  Elimiotidi  'EXijiia;  BùXXtc  (?); 
alla  Tinfiilide  rup-cóva  indicata  da  Tolomeo,  mentre 
da  Livio  C-)  apprendiamo  che  anche  Apelauro  fosse 
città  della  Tinfalide. 

AlY^vtov  poi  non  viene  menzionata  da  Tolomeo  fra 
le  città  macedoni.  Da  Plinio  viene  annoverata  tra 
le  città  macedoni  (3)  e  da  Strabone  si  dice  città  della 
Tinfalide  (4).  Agli  Oresti,  che  pure  devono  rientrare 


(1)  Stobi  è  forse  la  città  di  Stubera:  noi  abbiamo  visto  an- 
^he  nna  Stobi  di  Peonia,  ma  facente  parte  della  terza  regione. 

(2)  Livio,  XXXIII,  l'I. 

(3)  Plimo,  op.  cit. 

(4)  Stbab.,  Geog.,  VII,  §  7   «   Aiy^viov  5à  Tojiqpatwv   ». 
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nella  quarta  regione,  Tolomeo   assegna  la   cittii   di 
'AnavT'xCD.  Celetro  poi  è  da  porsi  senza  dubbio  nel 
rOrcstide,  percliò  Livio  racconta  che  il  console  Sul- 
picio  piissò  neirOrestide  e  ne  occupò  Celetro. 

Gli  Oresti  adunc^uc  e  insieme  anche  i  Parorei  deb- 
bono certamente  rientrare  nella  quarta  regione;  seb- 
bene i  primi  dopo  la  pace  con  Filippo  avessero  ria- 
vute le  proprie  leggi  <^),  non  essendo  possibile  che 
questa  regione  abbia  dei  territori  cosi  separati  tra 
di  loro,  trovandosi  l'Orestide  e  i  Parorei  tra  l'Atin- 
tania  e  la  Tinfalidc  ad  occidente  e  gli  Elimei  ad 
oriente;  regioni  tutte  che  Livio  assegna  alla  (quarta 
regione  macedone.  I  Parorei  poi  sono  anche  indicati 
da  Plinio  nella  descrizione  della  Macedonia  (2). 

A  queste  poi  dobbiamo  aggiungere  anche  le  citti\ 
dei  Dassareti.  Tolomeo  ricorda  E'ycx  e  AyxviJ^c  (3)*.  da 
Polibio  sappiamo  che  anche  la  citt:\  di  Gcrtunte, 
Creonio,  Enchelano,  Cerace,  Sazione,  Beo  intomo 
al  lago  Lychnido  sono  città  dei  Diissarcti  (4). 


(1)  Vedi  nota,  III,  12;  PxoLEMEr,  Gcof/.,  pag.  Vj4,  edix.  Di- 
dot,  Parisi  is,  1883. 

(2)  Plikio,  op.  cit. 

(3)  Lychnido  in  Tolomeo  è  città  dei  Da-ssareti;  però  Lychni- 
do non  fu  compresa  nella  quarta  regione:  solo  più  tardi  nella 
costituzione  definitiva  della  prorincia  rientrò  a  far  parte  della 
circoscrizione  aminini^strutiva  di  c^sa  come  tutta  la  costa  adria- 
tica da  Lissus  ad  Aulona. 

(4)  Stuadone,  Hb.  V:  <  xaxsXi3»'co  8è  r?)^  fiiv  AaaaopVixi?©^, 
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L'ILLIRIA  ROMANA. 

Lo  Zippel  scrive  (D:  *  Secondo  ogni  probabilit;\ 
pare  che  rillirio  romano  nei  primi  tempi  dovesse 
essere  racchiuso  in  una  delle  tre  regioni  in  cui  fu 
diviso  tutta  rilliria  romana  «  unam  eam  fecit  quae 
supra  dieta  est:  alterara  Labcatas  omnis,  tcrtiam 
Agravonitas  et  Rbizonitas  et  Olciniatas  accolasquc 
eorum  »  C2).  Certo  che  Livio  ha  annoverato  le  tre  parti 
in  un  certo  ordine  da  sud  a  nord  :  la  seconda  parte 
comprendendo  il  paese  dei  Labeati,  la  prima  dovendo 
essere  più  a  sud  di  questa,  giacché  la  seconda  giace 
a  sud  della  terza,  ne  viene  la  probabilità  che  l'Il- 
liria  romana  nei  primi  tempi  fosse  racchiuso  nei  li- 
miti di  questa  prima  regione.  Livio  parla  di  città 
della  seconda  e  terza  regione  illirica:  nella  prima 
probabilmente  non  avvenne  alcun  cambiamento  re- 
lativo alle  relazioni  con  Roma.  Le  città  di  Apollonia 


Kpsftìviov  xal  rspoijvxa  xòiv  5à  r.zpi  tyìv   AuxvtSCav  XijiYjv  'Eyx^- 
Xivag,  Képaxa,  Savxtcova  ^oioòt;  ». 

(1)  Die  Riuniscile  Herrschaft  in  Illyriea  bis  auf  j±ugustusj  nel 
capitolo:  «  Die  Illyrischen  Gemeinwcson  im  lahrc  1G7  »,  ediz. 
Leipzig,  16^77. 

(2)  Livio,  XLV,  cap.  15,  26. 
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e  di  Dyrracliiuni  non  farono  destinate  a  nessuna 
delle  tre  divisioni,  come  lo  città  Eno,  Abdcra,  Ma- 
ronea  non  lo  furono  nella  suddivisione  macedone  >. 
Sin  qui  lo  Zippcl.  Vediamo  ora  quanto  vi  possa  es- 
sere di  vero  nel  suo  rng^ionamento. 

Anzitutto  bisognerebbe  bene  assodare  che  Livio 
enumeri  le  tre  regioni  illiriche  procedendo  da  sud 
a  nord:  poi,  anche  ciò  iunmesso,  non  per  questo  ò 
lecito  dedurne  dello  consoguenzo  cosi  azzardate.  Chi 
dico  allo  Zippcl  che  la  prima  parte  dell' Illiria  non 
sia  ad  oriente  della  seconda,  cioò  ad  oriente  del  già 
regno  di  Genzlo?  Infatti,  ad  oriente  del  paese  dei 
Labcati  vi  sono  i  Pirrustae,  gli  Scirtones  ed  altri 
popoli  che  possono  beni.isimo  aver  formata  la  prima 
parto  dell' Illiria.  Le  città  della  costa  illirica  da 
Llsso  ad  Aulona  erano  troppo  importanti  per  Roma 
perchò  dovesse  cosi  incorporarle  col  rimanente  del- 
l'Illiria,  da  cui  erano  già  da  un  pezzo  separate.  Sap- 
piamo noi  che  Durazzo,  Apollonia  erano  punti  im- 
portantissimi di  sbarco  per  Roma:  quivi  approda- 
vano le  flotte  romano  che  conducevano  le  legioni 
per  tenere  a  freno  i  popoli  sottomessi  e  in  sogge- 
zione quelli  ancora  liberi.  Nella  guerra  di  Perseo 
queste  città  si  sono  tutte  mantenute  fedeli  a  Roma, 
e  non  sembra  affatto  logico  che  Roma  compensasse 
cosi  ingratamente  la  fedeltà  mantenuta,  da  ridurre 
questa  parte  dell' Illiria  alle  stesse  condizioni  delle 
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iiltre  parti  per  la  cui  sottomissione  si  erano  dovuti 
spendere  uomini  e  denari.  Lo  ZippeJ  dice  :  «  le  città 
di  Apollonia  e  di  Durazzo  non  furono  assegnato  a 
nessuna  delle  tre  regioni  illiriche  :  appunto  come 
non  lo  furono  Eno,  Abdcra  e  Maronea  nella  suddi- 
visione della  Macedonia  ».  Bisogna  vedere  se  dal 
semplice  fatto  per  cui  Eno,  Abdcra  e  Maronea  non 
furono  comprese  in  nessuna  delle  quattro  regioni 
macedoni,  si  possa  dedurre  che  Durazzo  ed  Apol- 
lonia non  lo  furono  nelle  tre  dell' lUiria.  Del  resto, 
ammesso  da  noi  che  questa  parte  dell' Illiria  fosse 
rimasta  estranea  tanto  alle  quattro  regioni  mace- 
doni, come  alle  tre  illiriche,  ogni  altra  questione 
dovrebbe  essere  esaurita.  Ma  anche  a  voler  fare 
astrazione  di  tutto  questo,  si  può  dimostrare  che  il 
ragionamento  dello  Zippel  non  ha  solide  basi.  Le  tre 
cittc'i  di  Eno,  Abdcra  e  Maronea  giù,  rimasero  libere 
sin  dal  tempo  della  pace  concessa  a  Filippo,  e  al 
tempo  della  suddivisione  della  Macedonia  in  quat- 
tro regioni  non  ebbero  che  una  conferma  nella  li- 
bertà già  goduta.  Inoltre  sono  queste  città  della 
Tracia  al  di  là  del  Ncstus  e  male  si  sarebbero  ac- 
comodate ad  un'amministrazione  comune  con  popoli 
a  loro  estranei.  Infine,  se  per  città,  certo  meno  im- 
portanti di  quelle  della  costa  illirica,  Livio  annota 
che  fu  concessa  loro  la  indipendenza  dalle  altre  re- 
gioni macedoni,  con  più  ragione   lo  avrebbe   affcr- 
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mato  per  Darazzo  ed   Apollonia,  dato   che  si  fosse 
verificata  l'affermazione  dello  Zippei. 

Dice  lo  Zippcl  che  Livio  non  parla  delle  città  di 
questa  prima  regione  illirica,  secondo  lui,  perchò 
non  avvenne  nessun  cambiamento  nelle  relazioni 
con  Roma;  mentre  poi  afferma  o  ritiene  per  lo  meno 
probabile  che  le  città  dell' lUiria  romana  abbiano 
formata  la  prima  regione  e  che  Durazzo  ed  xVpollo- 
nia  abbiano  avuta  la  libertà:  se  ò  vera  la  prima 
parte  del  suo  ragionamento,  egli  verrebbe  poi  a  tro- 
varsi in  contraddizione  colla  seconda  parte.  Per  con- 
cludere, diciamo  che  questa  lunga  striscia  di  terra 
che  da  Lisso  corre  lungo  la  costa  adriatica  sino  ad 
Aulona  6  rimasta  estranea  a  qualunque  suddivisione 
amministrativa  sino  alla  definitiva  costituzione  della 
provincia  macedone  (148-147),  e  che  da  questo  tempo 
in  poi  6  entrata  invece  a  far  parte  della  circoscri- 
zione territoriale  ed  amministrativa  della  provincia 
di  Macedonia  (1). 


(1)  Vedi  capitolo  III:  «  Circoscrizione  della  provincia  di  Ma- 
cedonia >. 


GAP.  n. 

Andrisco  o  la  sollevazione  della  Macedonia  —  La 
Macedonia  provincia  romana  —  Èra  della  pro- 
vincia. 

Racconta  Polibio  che  Andrisco  appare  nella  Mace- 
donia come  venuto  dal  cielo  per  combattere  non 
solo  con  i  Macedoni,  ma  anche  con  i  Romani.  Nean- 
che dopo  l'annunzio  delle  vittorie  di  luì,  nessuno 
prestava  fede  intorno  alle  gesta  di  quest'uomo  riso- 
luto. Polibio  stesso  segue  il  suo  racconto,  affermando 
che  un  nuovo  annuncio  della  vittoria  sui  Macedoni, 
l'occupazione  di  tutta  la  Macedonia  per  parte  del 
falso  Filippo,  le  lettere  e  i  legati  mandati  dai  Tes- 
sali agli  Achei  cercanti  aiuto  onde  respingere  il  pe- 
ricolo imminente,  sembravano  cose  simili  ad  una  fa- 
vola, perciò  che  ne  in  Grecia,  nò  in  Roma  nessuna 
probabilità  e  ragione  vedovasi  di  tali  racconti.  Chi 
era  questo  Filippo  che  per  un  momento  riusci  ad  oc- 
cupare tutta  la  Macedonia,  la  Tracia  e  a  vincere  gli 
eserciti  romani,  mettendo  lo  sgomento  non  solo  nella 
Tessaglia,  ma  anche  nelle  altre  regioni  della  Grecia? 
Tito  Livio  lo  dice  uomo  di  bassissima  condizione 
«  nltimae  sortis  homo  ». 
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Floro,  la  cai  dipendenza  da  Livio  è  evidente, 
quasi  con  le  stesse  parole  lo  chiama  anch'egli  <  vir 
ultiraao  sortis  »,  incerto  se  libero  o  schiavo,  ma  si- 
curamente mercenario  «  dubium  liberus  an  servus, 
mcrcenarius  certe  ».  Polibio  non  dico  nulla  delle 
qualitii  e  condizioni  di  questo  falso  Filippo,  forse 
perchè  il  racconto  non  ci  ò  pervenuto  per  intero: 
ma  dalle  poche  notizie  giunte  sino  a  noi  appare  ma- 
nifesto che  anche  Polibio  si  sia  formata  la  convin- 
zione che  Andrisco  nulla  avesse  che  vedere  con 
Perseo,  ultimo  re  della  Macedonia  W:  «  5t»  Y'-ìT'waxc- 
jiivo'j  toO  xat' iXVjOj'.av  ^OJ.mioUj  Stóxi  ax,s5òv  òxxioxaiìsxa  ys- 
Yovwj  4x(Bv  [ieT)^X>.a5s  xòv  p(ov  iv  'AXPq^  r?5s  ^IvxXiotz  C'jo'.v 
Ixsaiv  Oaxjpov  [|isx']ajxoO  xoj  Ilspaiojg  ».  Anche  Zonara, 
che  sembra  la  fonte  più  ampia  per  i  fatti  di  Andrisco, 
lo  ritiene  per  uomo  che  solo  si  spacciava  figlio  di 
Perseo  senza  aver  nulla  di  grande  (-),  «  xal  zy.:-  «rva-. 

àx«ivo'j  TiXaxx^iiavo; xal  5x'.  oJ5é  x».  cX»pov    s'/.tv    d^'.ov 

XóYO'j  ..*■..  .  ».  Le  fonti  adunque  pare  siano  concordi 
nel  ritenere  che  Andrisco  nulla  avesse  di  che  ve- 
dere con  Perseo.  Certo  però  che  la  sua  finzione,  chia- 
miamola pure  così,  dovette  essere  creduta  in  >[ace- 
donia,  perchè  altrimenti  non  si  potrebbe  arrivare  a 
comprendere  come  egli,  da  uomo  privato,  senza  ri- 


Ci)  Polibio,  Fram.,  lib.  37,  1. 

(2)  ZoM.,  Ep.  IX,  pag.  320-330,  ed.  Lipsia. 
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sorsa  di  denari  e  speranza  di  trovarli  dove  che  sia, 
abbia  potuto  per  un  momento  riunire  sotto  il  suo 
scettro  la  Macedonia  e  trionfare  sugli  eserciti  ag- 
guerriti di  Roma. 

Tito   Livio   racconta  la  storiella  che  Andrisco  si 
spacciava  come  tìglio  di   Perseo,  dicendosi  nato  da 
concubinaggio  di  questo  re  con  una  donna  schiava. 
Fu  egli  educato  da  uno  di  Creta  nella  città  di  Adra- 
mizio  sino  al  dodicesimo  anno  di  età,  in  cui,  venuto 
a  morte  il  suo  finto  padre,  avrebbe  finalmente  sco- 
perto il  mistero,  onde  sino  allora  era  stata  circon- 
data la  sua  vera  origine.  Perseo  poi  gli  avrebbe  la- 
sciata una  carta,  in  cui  gli  si  manifestava  Vero  padre 
e  in  cui  si  parlava  di  due  tesori  a  lui  lasciati,  avvi- 
sando in  pari  tempo  Andrisco  di  guardarsi  da   Eu- 
mene suo  nemico  ;  clie  si  fosse  invece  recato  da  De- 
metrio, re  di  Siria,  da  cui  avrebbe   potuto  sperare 
aiuti  e  consigli  per  vendicare  la  .sconfitta  del  padre. 
Come  si  vede,  il  contorno  tutto  di  questo   racconto 
sembra  creato  a  bella,  posta   per   dare   sempre  più 
fondamento  di  verità  alla  finzione  che  il  falso  Filippo 
fosse  realmente  figliuolo  di  Perseo.  Narra  Livio  che 
Demetrio,  da  cui  Andrisco  [erasi  recato  secondo  la 
volontà  paterna,  per  tutta  risposta  lo  mandò  i-r igiene 
a  Roma,  da  dove  egli  di  nascosto  sarebbe  riuscito  a 
fuggire  «  clam  profugisset  •».  Zonara  invece  dice  che 
non  fuggisse  di  nascosto,  ma  che  fosse  lasciato  an- 
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dare  per  dispregio,  perchè  nulla  aveva  del  glande  e 
da  nulla  appariva  che  fosse  egli  veramente  figliuolo 
di  Perseo  (l):  «  5ti  ts  jìt]  tóv  Toù  Hepoécog  olòj  r^^YX^r; 
xal  5x1  o05é   xt   Itspov  c^^sv   aj-.-jv   ^óyou  xaxeqppovr^Oi^.    > 

A  me  sembra  che  Zonara  sia  nel  vero:  infatti  gli 
avvenimenti  posteriori  oc  lo  confermano  :  Roma  non 
solo,  ma  anche  gli  Stati  della  Grecia  mostrano  di  cu- 
rarsi poco  di  questo  falso  Filippo,  e  le  voci  che  a 
lui  si  riferiscono  sembrano  simili  ad  una  favola  (2): 

«   Baojiaoxòv  èqrivT)  xal  Trapi^ogov   xó   yt-xo^ói  ...» 

Da  Livio  poco  sappiamo  degli  avvenimenti  svoltisi 
in  Macedonia,  essendo  andati  perduti  i  liì)ri  che  di 
ciò  parlano.  Egli  scrive  (^):  «  contracto  exercitu,  to- 
tam  Maccdoniam  aut  voluntate  incolentium  aut  arrais 
occupai Thessalia  cum  et  illam  invadere  ar- 
mi» atque  occupare  Pseudophilippus  vellet,  por  lega- 
tos  romanorum  auxiliis  Achacoruni  defensa  est  ....  ». 
Floro  poi  racconta  che  non  solo  colle  forze  radunate 
in  Macedonia,  ma  anche  con  i  forti  aiuti  (klla  Tra- 
cia, Andrisco  vinse  ed  ucciso  il  pretore  Giovenzio 
mandatogli  contro  da  Roma. 

Più  ampio  ò  il  racconto  di  Zonara,  che  ci  presenta 
Andrisco  dal  momento  in  cui  ò  lasciato  andare   da 


(1)  Zonara,  Inc.  rit. 

(2)  Polibio,  XXXIII. 

(3)  Livio,  Ep.  L. 
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Roma.  Tosto  elio  ocrli  ebbe  radunato  uomini  f;icino- 
rosl  o  di  male  alfa  re,  prese  molto  citta,  e  vestito  lì- 
naimcnte  da  re,  raccolto  un  grande  esercito,  passò 
in  Tracia,  dove  riuscì  a  tirare  dalla  parte  sua  popoli 
liberi  e  principotti   che   mal  soffrivano   il   giogo  di 
Roma:  da  uno  dei  quali  poi  egli  doveva  essere  tra- 
dito e  consegnato  nelle  mani  del  vincitore  Metello. 
Assale  poi  la  Macedonia  che  occupa  per   intero  e 
di  qui  passa  in  Tessaglia,  dove  pare  riesca  ad  avere 
in  suo  potere  molti  luoghi.  Delle  tonti  il  solo  Zonara 
narra  che  Roma  si  faceva  beffe  di  costui  e  che  mandò 
Scipione  Nasica,  giusto  per  vedere  quanto  di  vero  vi 
fosse  nelle  voci  sparsesi.  Sembra  che   Scipione,  ve- 
nuto in  Grecia  e  raccolte  le  notizie,  le  comunicasse 
a  Roma,  mentre  egli,  radunato  un  esercito  cogli  aiuti 
degli  amici,  mosse  verso  la  Macedonia  per  tentarne 
la  rioccupazione,  ma  senza   riuscirvi,  perdio  Roma 
dovette  mandare  nuovi  capitani  e  nuove  truppe  per 
vincere  l'usurpatore.  I  Romani,  agli  annunzi  allar- 
manti di  Nasica,  si  affrettano  ad  inviare  il  pretore 
Giovenzio.   Le  fonti  tutte   sono  concordi  nell'aff'cr- 
mare  che  Giovenzio,  assalito  da  Andrisco,  fu  ucciso 
col  suo  esercito.  Livio:  «  Pseudophilippus  in  Mace- 
donia cacso  cum  excrcitu  P.  luventio  prac^ore,  vi- 
ctus ».  Floro  :  «  .  .  .  .  invictusque  a  veris  regi- 
bus ab  ilio  immaginario  et  scenico  rege  superatur; 
sed  proconsule  Metello  amissum  cum  legione  praeto- 
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rem  plonissimc  ultus  est  ».  Cosi  Orosio:  <  luvcntius 
practor  in  iMaccdonia  advcrsus  Pscudophilippum  con- 
gressus  cum  maxima  cladc  totius  Komani  excrcitus 
interfectus  est  ».  Eutropio  scrive:  <  Interim  in  Ma- 
cedonia quidam  Pscudophilippus  arma  movit  et  Ro- 
manorum  practorem  P.  luvcntium  contra  se  missum 
ad  internecioncm  vicit  ......  E  Zonara:  <  .  .  .  .  v 

lupi    MaxeSoviav  ye'^^IA^^V  3uli?3tXà)v    ó  'Avfipioxoj   èxeCvóv    X3 
dnixxatvc  xal  tgùj  ìXXo'j^  navxa^  àv  -Kxxapfioxxo,  ti  p-Tj  xi); 
vDxxò^  à7iexiì>P>]3*v  ....   ». 

Il  luogo  di  questo  primo  combattimento  non  ò  pre- 
cisato bene  dalle  fonti  :  tutte  affermano  clie  Gioven- 
zio  fu  vinto  ed  ucciso  nella  Macedonia:  ma  in  quale 
parte  della  Macedonia?  Da  Polibio  sembra  che  la 
prima  battaglia,  con  cui  Andrisco  vince  la  Macedo- 
nia, fosso  combattuta  di  là  del  fiume  Strimene,  e 
precisamente  nella  regione  Odomantica:  «  :tipxv  x5a 

2xp'j[ióvo{  xaxà  xtjv   'Oìo^iotvxixi^v  ....    » 

Certo  che  questo  racconto  di  Polibio  deve  rife- 
rirsi al  primo  fatto  d'armi  di  Andrisco  nella  Mace- 
donia e  contro  un  esercito  radunato  nella  Mace- 
donia stessa  per  la  circostanza,  poiché  noi  sappiamo 
che,  tranne  quei  pochi  soldati  per  la  difesa  dei  con- 
fini, dopo  Pidna  fu  vietato  alla  Macedonia  di  tenere 
soldati  in  armi:  per  questo,  se  xVndrisco  aveva  di 
già  occupata  la  Macedonia,  si  doveva  non  ad  un  fatto 
d'armi  decisivo,  ma  o  alla  volontà  degli  abitanti  «  aut 
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volantiìtc  incolontinm  »,  o  pcrchò  colle  armi  «2^1i  era 
riuscito  tacile  impadronirsi  di  cittìi  prive  di  presidi 
militari  «  aut  armis  occupavit  ».  Zonara  dice  che, 
dopo  la  sconfìtta  del  pretore  Giovenzio,  Andrisco 
scorre  con  gran  rumore  per  tutta  la  Tessaglia,  traendo 
dalla  parte  suii  anche  i  Traci. 

E  Roma  solamente  ora  comprende  che  per  ridurre 
all'obbedienza  le  cittù.  ribellatesi  e  tener  fronte  al- 
l'usurpatore, che  ormai  ha  sotto  il  suo  dominio  tutta 
la  Alacedonia,  la  Tracia,  facendole  perdere  il  presti- 
gio dinanzi  agli  stati  della  Grecia,  occorreva  un  forte 
esercito:  ed  infatti  mandò  Q.  Cecilio  Metello.  Le  ope- 
razioni militari  di  Metello  in  Macedonia  ci  sono  note 
solo  da  Zonara:  le  altre  fonti  o  sono  frammentarie 
o  si  accontentano  di  dire  che  ìletello  si  vendicò  di 
Andrisco  e  riprese  la  i\[acedonia. 

Giunto  nella  Macedonia,  Metello  ebbe  aiuti  dalla 
parte  di  mare  dal  re  amico  ed  alleato  di  Roma,  At- 
talo  II.  Questa  notizia,  tramandataci  da  Zonara,  vie- 
ne anche  confermata  da  Strabene  W  :  «  Kai  Tjvsjjiaxi^as 
'PeofiaCoi^  èrd  xòv  Tc'jSo-tPìX'.jitiov  ....  >.  Andrisco  invcro, 
che  molto  fidava  dalla  parte  di  mare  (2),  si  vide  sco- 


(1)  XIII,  pag.  624. 

(2)  Cosi  ZosARA,  loc.  cit.  :  non  dobbiamo  poro  credere  che 
Andrisco  potesse  avere  una  (lotta:  dobbiamo  intendere  nel 
combattimento  luniro  le  coste. 
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raggiato  per  gli  aiuti  di  Attalo  e  non  osò  quindi  ve- 
nire a  battaglia  se  non  dalla  parte   di   teiTa.  E  di- 
fatti attaccò  il  nemico  colla  cavalleria  nei  dintorni 
di  Pidna,  dove  già  l'ultimo  re  dei  Macedoni   aveva 
sentito  il  peso  delle  armi  romane.  Andrisco,  cui  sem- 
brava favorevole  la  fortuna,  riesce  anche  questa  volta 
vittorioso,  ma  poco  profitto  seppe  trarre    dalla  vit- 
toria riportata  non  in  una  battaglia  dccL^iva,  ma  in 
uno  scontro  parziale,  o  meglio  tra  gli  avamposti.  In- 
fatti, temendo  Andrisco  l'avanzarsi  del  grosso  dello 
truppe  a  piedi  del  nemico,  credette  opportuno  non 
venire  alle  mani.  E  invece  di  tenere   riunite  in  un 
solo  punto  tutte  le  sue  forze  per  opporle  cosi  unite 
all'esercito    nemico,  egli,  fatto    orgoglioso    del    suo 
primo  successo,  da  inesperto  stratega,  le   divide    in 
due  parti,  di  cui  una  manda  a  fare  scorrerie  in  Tes- 
saglia e  l'altra  ritiene  con  so. 

Fu  facile  quindi  a  Metello  la  vittoria,  trovandosi  a 
combattere  solo  contro  una  parte  dell'esercito  nemico. 
E  Andrisco  cosi  sconfitto,  cerca  di  radunarci  suoi: 
ma,  venuto  di  nuovo  a  battaglia,  ò  con  abilità  accer- 
chiato e  vinto  da  Metello,  il  quale  riuscì  anche  ad 
avere  nelle  sue  mani  l'usurpatore,  tradito  da  un 
principe  della  Tracia,  presso  cui  aveva  cercato  ri- 
fugio. 

Sappiamo  che  Andrisco  fu  condotto   a   Roma   per 
adomare  il  trionfo  del  vincitore  *  in  urbcm  in  ca- 
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tcnb  rcduxit,  qiitosi  de  vero  rojrc  triumpharot  ».  [l 
combrtttiiueiito  avvenuto  iva  Metello  e  Andrisco  deve 
certamente  essere  stato  accanitissimo.  Sappiamo  da 
Eutropio,  fonte  che  dipende  direttamente  da  Livio, 
che  Metello  uccise  in  battaglia  venticinque  mila  dei 
soldati  di  Andrisco  (1):  «  Q.  Cecilius  Metellus  dux  a 
Romanis  centra  Pseudophilippum  missus  est,  et  XXV 
milibus  ex  militibus  cius  occisis  Macedoniam  reccpit  ». 
In  che  anno  avvenne  la  sottomissione  di  Andrisco? 
Livio  (2)  cosi  scrive:  «  Scipio  Acmilianus  cum  aedi- 
litatem  peteret,  consul  a  populo  dictus,  quoniam  per 
annos  consulem  fieri  non  licebat  cum  magno  certa- 
mine  suffragantis  plebis  et  rcpugnantibus  aliquan- 
diu  patribus,  Icgibus  solutus  et  consul  creatus  est ...  . 
Pseudophilippus  in  Macedonia  cacso  cum  excrcitu 
P.  luventio  praetore,  a  Q.  Cecilio  victus  captusque 
est  et  recepta  Macedonia  ».  Ora,  se  noi  leggiamo  i 
fasti  consolari,  troviamo  clic  Scipione  Emiliano  fu 
console  insieme  a  C.  Livio  Druso  nel  607/147.  Non 
lìisogna  però  credere  che  realmente  sotto  il  conso- 
lato di  Scipione  Emiliano  e  di  Livio  Druso  sia  stato 
sconfitto  lo  Pseudofilippo.  Il  racconto  liviano  a  noi 
pervenuto  in  stato  frammentario  non  è  che  una  breve 
esposizione  di  fatti  avvenuti  nel  148:  devesl  quindi 


(1)  La  cosa  sembra  evidentemente  esagerata. 

(2)  Ep.  L. 


n 


ritenere  che  nel  1 18  Scipione  Emiliano  o  Livio  Druso 
sono  stati  designati  consoli  per  l'anno  147.  Intanto 
nel  148  si  avevano  i  consoli  Spurio  Postumio  e  Lu- 
cio Pisene,  sotto  i  quali  si  ebbe  la  definitiva  sotto- 
missione di  Andrisco.  Abbiamo  infatti  un  frammento 
liviano  che  ci  porta  a  queste  conclusioni  d):  «  Spu- 
rio Postumio  Lucio  Pisone  coss.  vasto  incendio  Ro- 
raae  cum  regia  quoque  ureretur,  sacrarium  et  ex 
duabus  altera  laurus  ex  mediis  ignibus  inviolata  exti- 
terunt:  Pseudophilippus  devictus  ». 

Sembra  fuori  dubbio  adunque  che  Metello  abì)ia 
sconfitto  Andrisco  precisamente  nell'anno  148  a.  C. 
Non  si  può,  anzi  non  si  deve  ammettere  che  nell'anno 
148  siansi  svolti  tutti  i  fatti  relativi  alle  guerre  con 
Andrisco  :  le  prime  notizie  divulgatesi  intorno  a  que- 
st'uomo debbono  risalire  almeno  al  149  se  non  al  150. 
Certo  non  si  può  supporre  la  fuga  di  Andrisco  da 
Roma,  l'occupazione  di  costui  della  Macedonia  e  della 
Tracia,  la  missione  di  Nasica,  la  spedizione  e  la  scon- 
fitta del  pretore  Giovenzio,  le  guerre  di  Metello  una 
volta  vinto  e  a  sua  volta  vincitore,  avvenuto  il  tutto 
nel  148.  L'anno  148  segna  solo  la  fine  della  guerra 
con  Andrisco  per  opera  di  Metello,  che  viene  ap- 
punto designato  col  titolo  di  Macedonicus,  perchè  con 


(1)  Vedi  Julius  oòsetiuem  prodiijlurHm  lib^r,  pa;:^.  117.  Lipsiae, 
18Ò3,  recens.  Otto  Jahn. 
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lui  abbiamo  hi  dofinitiva  sottomissione  di  (iiiosta  re- 
gione al  dominio  di  Roma. 

Con  quale  uflicio  Metello  viene  spedito  in  Macc 
donia?  Si  deve  subito  escludere  che  egli  fosse  rive- 
stito del  titolo  di  console  o  proconsole:  di  console 
no,  perchè  dai  fasti  sappiamo  i  nomi  dei  due  con- 
soli nel  148:  di  proconsole  nemmeno,  perchè  pari- 
menti dai  fasti  apprendiamo  che  Metello  fu  nomi- 
nato console  per  la  prima  volta  più  tardi,  e  preci- 
samente nel  011/143  insieme  ad  Appio  Claudio;  non 
poteva  adunque  egli  avere  la  proroga  di  un  imperio 
non  mai  avuto.  Sembra  adunque  che  Metello  fosso 
solo  rivestito  della  dignità  di  praetor:  e  invero  nel 
suo  trionfo  lo  troviamo  designato  col  titolo  di  pro- 
praetor:  «  ^letcllus  propraetor  ex  Macedonia  trium- 
phavit  de  Andrisco  Pseudofìlippo  ».  Floro  lo  chiama 
proconsole;  sembra  però  erroneamente;  Eutropio  lo 
dice  dux;  Zonara  atpaTYjYós.  Come  si  vedo,  tanto  Eu- 
tropio come  Zonara  non  attribuiscono  a  iletcUo  il  ti- 
tolo di  proconsole,  titolo  che  gli  viene  attribuito  dal 
solo  Floro. 

Unico  tra  le  fonti  è  poi  Zonara  che  ci  racconta 
di  uno  Pscudo  Alessandro,  comparso  appena  scon- 
fitto il  falso  Filippo,  e  ridotto  tosto  all'iv.potenza 
dallo  stesso  Metello  gii\  trionfante  per  la  vittoria  ri- 
portata sopra  Andrisco.  Riporto  qui  le  parole  di  Zo- 
nara, loc.  cit.:   «  xai  'AXégavdpo;  Zi  X'.<;  Hspaéws  xal  aùxòg 
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XéY^v  eivat  »jtò{  xal  X*''P*  (JuvaYaY*''''  xaxéXa32  Tr,v  rapi  tòv 
Néaxov  xoXoóp-svov  Ttoxafiòv  X'"?*''»  ^'^  ^  MixsÀXo^  à:x25((i);2v 
ÓTco-fUYÓvta  |JiixP-  "^i*  Aap^aviai;  ».  Anchc  costui  comincia 
le  sue  operazioni  presso  a  poco  h\  dove  le  aveva  co- 
minciate Anclrisco,  cioò  nella  prima  dello  (luattro  re- 
^onl  emiliane,  per  poter  poi  proseguire  ed  impa- 
dronirsi man  mano  delle  altre  tre  re;]^ioni. 

Pare  che  in  Macedonia  pullulassero  questi  usurpa- 
tori o  falsi  re:  difatti  oltre  Andrisco  e  lo  Pseudo  Ales- 
sandro, di  cui  abbiamo  fatta  menzione,  in  Livio  (0 
troviamo  ricordato  un  altro  Pseudophilippus  che, 
spacciandosi  anche  egli  per  figlio  di  Perseo,  cerca 
sollevare  la  Macedonia. 

È  certo  che  qui  non  si  tratta  dello  stesso  Pseudo- 
filippo  vinto  da  Metello,  nò  di  uno  sdoppiamento  del 
primo,  perchè  Livio  ci  fa  conoscere  che  questo  se- 
condo Pseudofilippo  comparve  sotto  il  consolato  di 
Appio  Claudio  non  solo,  ma  che  viene  vinto  da  un 
generale  non  mai  comparso  nella  guerra  di  Andrisco. 
«  Appius  Claudius  consul  Salassos  gentem  alpinam 
dorauit  :  alter  Pseudophilippus  in  Macedonia  a  L.  Trc- 
mellio  quaestore  cum  exercitu  caesus  est  ». 

Adunque  questo  secondo  Pseudofilippo  e  terzo  u- 
surpatore  appare  sotto  il  consolato  di  Appio  Claudio 
e  di  Metello  macedonico  nel  011,143;  circa  sci  anni 


(1)  Livio,  Ep.  LIU. 
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più  tardi  drll.i  comparsa  del  primo  Pscudoniippo.  Le 
fonti  poco  (ì  nulla  ci  dicono  delia  origine  di  lui.  Vai 
tropio  scrive:  «  Pcrsci  filium  esse  diccbat  »,  torse 
per  imitazione  dell'altro  Pseudofdippo  ;  certo  però 
che  anche  questo  nuovo  usurpatore  doveva  godere 
di  un  certo  ascendente  sui  Mac(,Hloni,  perchè  non  è 
certamente  cosa  facile  radunare  un  esercito  di  se- 
dicimila uomini  come  Eutropio  afferma  :  «  Iterum  in 
Macedonia  Pscudophilippus,  qui  se  Persei  filium  esse 
diccbat,  collectis  servitiis  rcbellavit  et  cum  sexdecim 
armatorum  milia  haberct  a  Tremellio  quaestore  su- 
peratus  est  ».  Livio  lo  chicima  Pscudophilippus  ;  Eu- 
tropio invece  Pseudoperscus  :  Terrore,  come  si  vede, 
ò  solo  superficiale,  trattandosi  evidentemente  dello 
stesso  personaggio  vinto  dal  questore  Tremellio,  come 
tutte  e  due  le  fonti  affermano. 

ÈRA  DELLA  PROVINCIA. 

11  Marquardt,  il  Boeckli  e  qualche  altro  sostengono 
che  la  data  della  provincia  macedonica  debba  fissarsi 
nell'anno  G08;14G  (1)  ;  data  che  può  senza  follo  respin- 
gersi dopo  un  esame  più  accurato  delle  fonti,  specie 
le  epigrafiche.  Il  Marquardt  dice  che  Livio  già  nel 


(1)  L'anno  146  è  la  data  che  segna  la  caduta  finale  drlla 
Grecia  colla  distruzione  di  Corinto:  perciò  si  vorrebbero  riav- 
vicinare i  due  avvenimenti. 
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capitolo  o  mo^Iio  nell'ep.  XLV  scrive:  «  Mac^'donia 
in  provinciac  formam  rcdacta  ».  Ma  chi  non  vede 
che  le  parole  di  Livio  vogliono  riferirsi  alla  costitu- 
zione data  da  Emilio  Paolo,  nella  suddivisione  delle 
quattro  Macedonie?  Ciò  veniva  ad  essere  come  un 
freno  all'indole  indomita  dei  Macedoni  avvezzi  a  co 
mandare  e  che  forse  male  avrebbero  sopportata  la 
supremazia  di  Roma,  se  Emilio  Paolo,  anziché  divi- 
derli, li  avesse  lasciati  cosi  uniti  come  erano  prima 
di  Pidna. 

Floro,  che  ò  più  esatto  nell'csprcssiono,  scrive: 
«  Metellus  Macedoniam  servitutc  raultavit  >,  mentre, 
parlando  degli  avvenimenti  che  si  svolsero  nel  140, 
dice:  «  Igitur  Metello  ordinanti  cum  maxime  Ma- 
cedoniae  mandata  est  ultio  ».  Adunque  Metello  al 
principio  della  guerra  Achea  ordinava  la  Macedonia, 
ordinamento  che  doveva  subito  essere  stato  princi- 
piato appena  terminata  la  guerra  con  Andrisco,  in- 
dipendentemente da  ogni  avvenimento  che  si  svol- 
geva in  Grecia  a  causa  della  lega  Achea. 

Se  vogliamo  essere  convinti  che  la  data  della  co- 
stituzione della  provincia  debba  risalire  all'anno 
148  a.  C,  basta  esaminare  la  seguente  iscrizione  pub- 
blicata sotto  la  parola  «  Aera  »  nella  Heal  Encyclu- 
pOdie  di  Pauly  Wissowa  (i)  : 


(1)  Questa    iscrizioQc  0  stata  auciie    pubblicata  da  Helzeit, 
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*Eto'j$  $0  2= 3*3X0 -j  xai  3,jp 
aùtoxpixopt  Ti^spiq)  KXauSit;) 
KaCaxp'.  Is^ajxtp  rspjxavixc;) 
àpxtspsc,  5r;iiapx'.a;  s=oyaJaj 
xò  xéxapxov,  Ortaxf|)  à;:o3c5stYnév<;> 
xò  xéxapxov,  aOxoxpàxop'.  5à  òyccov 
Txaxpl  Traxp'l^G^  y;  tióX'.i;  7:oX'.xapo'Jvxo)v 
Ns'.xspaxo'j  xoù   Hso^à 
'HpaxXsido'j  xoù  ATfjnr,xpio'j 
's7:'.{i£Xr^xò'j  -  MsvavSpo'j  xoO 
n£XìjY2-''0'J' 

Questa  iscrizione  è  dedicata  dalla  città  di  Tessa- 
Ionica  air  imperatore  Claudio;  essa,  come  molte  altre, 
porta  due  date.  E  fuori  dubbio  che  una  debba  risa- 
lire alla  costituzione  della  provincia  di  Macedonia  (l), 
e  l'altra  al  tempo  della  battag-lia  d'Azio,  cioè  al  12)) 
di  Roma,  anno  in  cui  Aug-usto  cominciava  a  far  sen- 
tire alle  terre  dell'impero  gli  effetti  di  una  nuova  co- 
stituzione. 

La  prima  indicazione  «  «o  >  equivale  adunque  al 
l'anno  76  dell'era  più  recente,  ossia  dell'ora  Aziaca: 
l'altra  <  ?qp  »  all'anno  102  dell'era  più  antica.  Si  sa 


MitHÌon,  p.  2iM:  n.  105:  lo  stesso  MAaciCAuur  la  riporta  in  nota, 
Mantici  des  antiqnités  roiìiaìnes,  voi.  IX,  pag.  2(X»,    not    1.*;  e  la 

troviamo  anche  nel  Demitsa:  «  'H  Maxs5ov{a  »,  xó|iog  Ttpòixo;, 
Atene,  18^J6. 

(1)  Vedi  cap.  nbf;. 
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che  l'anno  raaccdonico  cominciava  in  autunno,  e  prc 
cisamcntc  tra  il  mese  di  settembre  e  ottobre  (l).  Adun- 
que Metello  vinceva  Andrisco  nel  148  a.  C.  :  data  clic 
corrisponderebbe  all'anno  macedonico  140-148:  cioè 
mentre  mancavano  ancora  circa  quattro  mesi  per 
compiersi  l'anno  148,  la  Macedonia  datava  i  suoi  docu- 
menti dal  149-148.  La  seconda  data  poi  dell'  iscrizio- 
ne qui  sopra  trascritta  ò  più  accertata  :  e  precisamente 
dalla  certezza  di  c[uesta  desumiamo  anche  quella 
della  prima.  Infatti  l'iscrizione  ò  dedicata  all'impe- 
ratore Claudio  nell'anno  44-45  dell'era  volgare,  in  cui 
fu  per  la  quarta  volta  rivestito  del  consolato,  della 
tribunicia  potost:\  e  di  quella  di  pontefice  massimo  C2). 
Il  Marquardt,  che  sostiene  il  140  come  anno  della 
costituzione  della  provincia,  pubbliea  anche  egli  in 
nota  questa  iscrizione  dedicata  all'imperatore  Clau- 
dio, affermando  essere  per  lui  inesplicabile,  mentre 
poi  aggiunge  che  l'imperatore  Claudio  fu  console  per 
la  quarta  volta  nell'anno  40. 


(1)  Vedi  Reinacm,  3/a;»»W  epigraptin^. 

(2)  Vedi  l'articolo  Aera  nella  Beat  Encicloikidie  ili  Paii.y  Wis- 
sowA.  —  Caumat,  Cours  ci'  Epif/raphie  latine,  Jeuxième  édition, 
lyUO,  pttg.  170,  in  cui  3Ì  le^ji^o  che  l'imperatore  Claudio  tenne 
per  la  quarta  volta  la  poteste^  tribuniria  dal  io  ^nnaio  11  al 
1."  p^cnnaio  1'»:  così  nello  st<2S3o  anno  fu  acci  amato  imiK.'ratore 
per  l'ottava  volta,  corno  l'ijcriziouo  annota. 
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Il  Marquardt,  noli 'affermare  che  il  MG  è  la  data 
della  definitiva  costituzione  della  provincia  di  iMace- 
donia,  cita  diverso  epigrafi  con  doppia  óra:  dice  che 
il  Boeckh  in  virtù  di  queste  epigrafi  ha  potuto  sta- 
bilirò che  la  data  antica  è  il  G08|146;  la  più  recente 
il  724'30:  mentre  ò  noto  che  la  battaglia  d'xVzio  tu 
combattuta  il  2  settembre  del  723  di  Roma.  Dal- 
l'iscrizione qui  trascritta  e  da  un'altra  pubblicata 
dall'IIeuzey,  loc.  cit.,  il  Marquardt  ritrae  le  seguenti 

date  : 

76  -+-  723  =  799;  192  -f-  007  -  799; 

266  -+-  723  =  989;  382  -f-  607  =  989. 

Da  ciò  pare  che  non  ò  più  dell'opinione  del  Boeckli 
che  dà  come  punti  di  partenza  le  due  date  724-140  ; 
cioè  724  e  608:  perchò,  dato  anche  che  il  Marquardt 
abbia  ritenuto  il  724  anno  macedonico  ridotto  al  723 
di  Roma,  avrebbe  dovuto  anche  ridurre  il  146  a  145, 
cioè  il  608  a  609:  ne  viene  di  conseguenza  che  i 
calcoli  dati  non  si  accordano  con  ciò  che  ò  stato  pre- 
cedentemente detto  da  lui. 

Dall'iscrizione  di  Tessalonica  all' imperatore  Clau- 
dio adunque,  per  i  calcoli  da  noi  fatti,  si  ricava  : 

192  —    76  =  116  ;  723  —  116  =  607  ; 
754  —  723=    31;    76—    31=    45 

che  ò  precisamente  l'anno  della  dedica  dell'epigrafe; 

ora: 

607  H-  192  =  799;  723  -h  76  =  799. 
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L' iscrizioae  n.  1970  del  C.  I.  G.  porta  parimenti 
due  date: 

Ixou;  ptp  (18G),  xòu  xal  px  (302). 

Adunque  : 

382  —  ISr,  =  116;  723  —  116  =  607; 
607  -t-  302  -  009;  723  -h  186  -  909. 

Dall' iscrizione  n.  2007^  apprendiamo  che  in  Gre- 
cia era  invalso  l'uso  di  datare  dalla  vittoria  di  Azio  : 

aòxoxpixopog,  ÓTwp^epexaioou  e 

cioè  l'anno  275:  5  del  mese  di  agosto. 

In  una  iscrizione  pubblicata  «  apud  Ileuzey  Mis- 
Sion  »  la  data  6  cosi  indicata: 

cioè  a  dire  nell'anno   266  della  seconda  èra  e  382 
della  prima: 

382  —  266  =  116;  723  —  116  =  607 
607  -+-  382  =  989  ;  728  -+-  266  =  989. 

Nell'iscrizione  105  pubblicata   nel   primo    volunr^ 
del  Dcmitsa,  op.  cit.,  si  ha  la  doppia  data: 

èxoo;  Q^p,  prwo: 
cioè  : 

282  —  166  =  116;  723  -  116  -  007 
823  -h  166  =  889;  607  -h  282  -=  889. 
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Nell'iscrizione  430  dello  stesso  autore  si  legge: 
àxoug  ^qp  Ss^aatoO  xoO  xat  "xii: 

cioò  197  dell'ora  aziaca  o  augustca  e  313  dalla  pro- 
vincia: 

313  —  197  =  116;  723  —  IIG  -  007 
607  -t-  313  =  920;  723  -t-  197  -  920. 

Nell'iscrizione  409  si  legge: 

Ata5ou{ié|iq)  X({)  àv5pl  ^wca 

$xoog  aqp  xoù  xai  t^x 

cioè  le  due  date  307  e  191  ;  ora  : 

307  —  192  =  110;  723  —  116  =  607 
607  -+-  307  -=  914;  723  -+-  192  -=  914  d). 

Dall'accordo  perfetto  degli  esempi  da  noi  portati, 
specie  dall'esame  dell'epigrafe  di TcssaIonica<air  im- 
peratore Claudio,  sembra  accertato  che  la  Macedonia 
fu  definitivamente  costituita  a  provincia  noli 'anno 
148-147  prima  di  Cristo. 

La  Commissione  adunque  dei  dieci  senatori  venuti 
in  Grecia  dopo   la  distruzione    di   Corinto,  soggior 


(1)  Da  alcune  delle  epigrafi  trascritte  possiamo  apprumlero 
che  l'età  aagustea  era  chiamata  sxog  Ss^aaxoy,  cosi  auche  nel- 
l'iacriz.  406  del  Demitsa  leggiamo  sxoug  5qp  2s?aaxo5. 
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nandovi  sci  mesi  t'U  por  regolare  la  costituzione  del 
paese  conquistato,  non  ebbe  altro  scopo  che  quello 
di  incorporare  la  Grecia  all'Impero  Romano,  come 
una  parte  della  giA  costituita  provincia  di  Macedo- 
nia. E  se  ^[etello  ordinò  da  se  la  provincia  senza  il 
concorso  della  Commissione  dei  dieci,  ciò  si  deve 
alla  tacilitii  con  cui  ei,^li  poteva  disimpeguare  un  tale 
incarico,  essendo  la  Macedonia  giù  stata  pienamente 
ordinata  e  sistemata  da  Emilio  Paolo  dopo  Pidna. 


(1)  Vedi  PoLin.,  XXXIX,  15  e  10.  —  Ciceiì.,  Ad  AU.,  XIII, 
6,  4;  XXXII,  3;  XXXIII. 


GAP.  UI. 

L'Acaia  nella  circoscrizione  della  provincia  di  Ma 
cedonia  —  Regioni  e  città  della  provincia  nel 
146  dopo  la  distruzione  di  Corinto. 

Secondo  Tolomeo  (l)  la  provincia  di  Macedonia  al 
tempo  di  Augusto  si  estendeva  all'est  sino  al  fiume 
Nestas  e  all'ovest  sino  al  mare  Adriatico.  A  nord  il 
fiume  Drin  la  divideva  dalla  Dalmazia  e  le  montagne 
di  Scardus  dalla  Mcsia:  al  sud  arrivava  sino  all'Epiro 
e  a  sud-est  si  estendeva  sino  all'Octa  e  al  «  sinus 
maliacus  ».  Strabonc  si  accorda  con  Tolomeo  nel  dc- 
lineare  i  confini  occidentali  e  settentrionali  della 
Macedonia.  Però  sembra  più  chiaro  nella  determina- 
zione ad  est:  egli  dice  che  i  confini  orientali  sono 
delineati  da  una  linea  meridiana  parallela  all'Adria- 
tico, che  poi  attraversa  le  foci  del  fiume  Hcbros  su 
cui  sorge  Eno  e  arriva  sino  a  Cypsela.  Questo  poi 
concorda  pienamente  coli 'altra  notizia  pure  di  Stra- 
bonc, da  cui  apprendiamo  che  anche  dalla  parte  della 
Tracia  il  confine  macedone  arriva  sino  a  Cypsela  (2). 

(1>  Ptolom.,  Gcoj.,  Ili,  10. 
(2)  Strab.,  vii,  fram.  17. 
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I  contini  del  nord,  est  od  ovest   devono  adunque 
essere  stati  gli  stessi  confini  che  la  Macedonia  ebbe 
nel  suo  primo  ordinamento  a  provincia  dopo  la  sot- 
tomissione di  Andrisco  per  opera  di  Metello.  È  fuori 
dubbio   che    la   costa   illirica  sita   tra   l'Epiro  e  la 
Dalmazia  e  precisamente  il  tratto  che  da  Lissus  va 
ad  Aulona  doveva  segnare  i  contini  occidentali  della 
provincia.  Intatti  Cicerone  ci  fa  conoscere  come  Dyr- 
racchium  ed  Apolluuia  negli  anni  697/57,  698/5G,  di- 
pendessero da  risone  che  amministrava  la  provincia 
di  Macedonia  (1^):  «  quis  vestrura  non  audivit  vectigal 
ac  portorium  Dyrracchinorum  totum  in  huius  unius 
quaestum  esse  conversum?  ».  Nell'orazione  <  in  Piso- 
nem  *i'^)  leggiamo:  «  notata  nobis  sunt  et  prima  illa 
sederà  in  advcntu,  cum  accepta  pecunia  a  Dyrrachi- 
nis  ob  nccem  hospitis  Platoris,  eius  ipsius  domum  de- 
veriisti?  ».  E  più  avanti:  «  cum  interim  Dyrrachii  mi- 
lites  domum  in  qua  istum  arbitrarcntur  esse,  obsidere 
coepcrunt  et  cum  latere  hominem  putarent  ignis  cir- 
cumdcderunt....  quo  metu  commoti  Dyrrachini  pro- 
fugisse  noctu  crepidatum  imperatorem  iudicaverunt  ». 
Cassio  Dione  cosi  scrive  (^)  :  <  tò  Jè  Aoppdx'.ov  sv  tq 

Y^  Tg  Tipóxapov  |AÌv  'IXXup'.òiv  tùìv  IlapGtvwv,  vùv  5s    xaL  ziza 
yt  ffiri  Maxa5ov(x€  vevon'.ajiévtj  xctxai   ». 


(1)  De  prov.  cons.,  3. 

(2)  XXXIV-XL. 

(3)  LXI,  49. 
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Riguardo  poi  ad  Apollonia,  nelLa  stessa  orazione 
<  in  Pisonem  >  si  legge  CU: 

«  Nonne  CC  talenta  tibi  Apollonìutac  Roniac  de- 
dissont  ne  pecunias  creditas  soivcrent  nitro  Fufidum 
equitem  romanoruni,  hominem  ornatissimum,  credi- 
torera  debitoribus  suìs  adduxisti?  ». 

L'Illiria,  dice  il  Mommsen(-),  secondo  ogni  veri- 
simiglianza  amministrata  unitamente  all'Italia  supe- 
riore sino  al  727,  venne  in  quello  stesso  anno  nel 
riordinamento  dell'  impero  costituita  a  provincia  per 
sé  e  con  proprio  governatore:  e  la  componevano  la 
Dalmazia  col  territorio  che  le  sta  dietro  sino  alla 
Drina  e  i  possedimenti  romani  nella  Pannonia  presso 
la  Sava,  laddove  la  lunga  costa  meridionale  apparte- 
neva da  gran  tempo  alla  Macedonia,  certo  sin  dalla 
costituzione  a  provincia,  se  gifi  nel  G07  Pisone,  gover- 
natore della  Macedonia,  aveva  sotto  la  sua  giurisdi- 
zione le  citti\  che  appartenevano  a. questo  territorio. 
La  questione  è  solo  per  la  frontiera  sud,  perchè  la 
Macedonia  non  solo  doveva  comprendere  al  tempo 
della  repubblica  la  Tessaglia,  che  già  al  tempo  di 
Filippo  era  stata  dichiarata  libera,  dopo  la  vittoria 
alle  Cinocefale,  da  T.  Q.  Flaminio,  ed  aveva  avuta 
una  costituzione  timocratica  basata  sul  censo  (3)  <  ...  a 

(1)  XXXV,  84. 

(2)  Le  prov.  romane,  trad.  dal  tedesco  di  E.  De  Ruggero. 

.     Co)  Livius,  XXXII,  10;  XXXIII,  32;  XXXIV,  8  e  52;  XLII,  38. 
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ccnsu  maxime  »,  nello  stesso  tempo  che  una  orga- 
nizzazione comune  avente  per  centro  il  Concilium  di 
Larissa;  mi  anche  tutto  l'Epiro  ed  infine  tutta  la 
Grecia  venuta  in  possesso  di  Roma  l'anno  G08;14H 
dopo  la  Uno  dolla  o^aen'a  Acliea  il). 

È  probabilissimo   quindi,    come   vedremo,  clic   la 
provincia   di  Macedonia,  subito  dopo   la  distruzione 
Ai   Corinto,  che    segna  la    tino  della  guerra  Achea, 
dovesse  abbracciare  tutta  la  Grecia;  e  cosi  si  man- 
tenne sino  al  principio  dell'impero,  in  cui  la  separa- 
zione dell'  Epiro  e  la  creazione  della  provincia  dcl- 
l'Acaia  l'ebbe  ricondotta  entro  i  limiti  assegnati  da 
Tolomeo  e  Strabene.  Senonchò  nel  breve  tempo  che 
separa  la  sottomissione  di  Andrisco  e  la  distruzione 
di  Corinto,  la  provincia  giù  ordinata,  come  abbiamo 
visto,  doveva  essere  compresa  nei  limiti  delle  quat- 
tro regioni  macedoni,  i  cui  confini  arrivavano  pari- 
menti fino  a  Cypsela  dalla  parte  della  Tracia;  ò  fa- 
cile che  alla  provincia   così  costituita  sia  stata  ag- 
giunta subito  dopo  la  costa  meridionale  dell' Illiria. 
Si  sa  che  la  sottomissione  della  Macedonia  fu  effet- 
tuata definitivamente   nel  148-147   dopo  la   sconfitta 
dello  Pseudofilippo.  Questo  avvenimento  poco  tempo 
dopo  porta  dietro  di  so  la  caduta  della  Grecia,  per- 
chè colla  distruzione  di  Corinto,  Roma  s' impossessa 


(1)  Pllt.,  e.  Paulo,  XXIX  ;  Livius,  XLV,  §  2G  e  34. 
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di  tutto  il  territorio  elamico  come  paese  di  conqui- 
sta, togliendo  da  principio  tutta  la  liberta,  effettiva 
«  onmi  Achaia  in  ditionem  accepta  »  (l). 

Neir  iscrizione  latina  uum.  541  si  legge:  €  L.  Munì- 
mio  L.  F.  Cons.  ducto  auspicio  impcrioque  eius 
Acliaia  capta,  Corintho  delcto,  Romain  rediit  >. 

E  Cicerone  scrive  (2):  «  Quid  de  L.  Mummio  qui 
Corinthuiu  sustulit,  uibesquc  Achaiae  et  Bocotiac 
multas  sub  imperium  populi  romani  dicionemque 
subiunxit  ».  E  S trabone  (ìì)  :  «  ii^xP^  Maxsdovcas  imo 
'Pa)|iaìo'.s  syévsxo  ».  Corinto,  Tebe,  Calcidc  furono  di- 
strutte, le  fortificazioni  dì  tutte  le  città  smantel- 
late e  tutti  gli  Elioni,  perdettero  le  loro  armi  «  IIóXsow 

dà  5^ai  'Pci)iiatot{  èvavxia  sjtoXéiir^aav  xscx""^/  {jlsv  ó  MÓ[ijìioj 
xaxIX'Jà  xa'l  ozXa  à-^-Qpzixo  zplv  ri  xai  au^iPo'JXcu?  àTiooTaX^vai 
«api  'Pco|iaitov   (3). 

€  *Pa)[ialoi  8à  ox;  èxpaxYjaav  Ttp  uoXsjifj)  TiapeiXovto  jièv 
xal  tGv    àX.Xct)v  'EXXr^voDv    xà  oTiXa  xal    tBiyy]   rcspislXov,  5aat 

Lo  Stesso  avvenne  di  tutta  la  Beozia  0):  <  An  am- 
phiaraus  orit  Deus  et  Trophonius?  Nostri  quidcm 
pubblicani,  cum  cssent  agri  in  Beotia,  Deorum  im- 


(1)  Liv.,  Ep.  Lir. 

(2)  In   Verresti,  I,  21,  55. 

(3)  Paut.,  VII,  cap.  10,  §  9;  Zon.,  Perloche,  IX,  31. 
i'ì)  Cic,  De  Nat.  Deor. 
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raorti\liam  cxcpti  lego  censoria  negabant  immorta 
Ics  esse  uUos  ([ui  aliquando  homines  faissont  ».  Pa- 
rimenti dicasi  deirEubca  e  di  tutto  lo  altre  regioni 
e  città  della  Grecia  costrette  a  prender  parte  a  que- 
sta ultima  guerra  per  la  difesa  della  libertà  del 
suolo  ellenico.  Xoll' iscrizione  latina  n.  203  dell'an- 
no 678/78  si  leggo:  <  magistratus  nostri  queiquonquo 
Asiam,  Euboeam  locabant  voctigalvo  Asiae,  Euboeao 
imponont  »;  poi:  «  Magistratus  nostros  qui  Asiam  ^fa- 
cedoniam  provinola^  optinent  »  fi).  E  così  non  solo 
la  confederazione  Aeh«\a  fu  <lisciolta,  ma  anche  tutte 
le  altre  confederazioni  di  tribù  groche  :  e  la  Grecia 
cosi  si  componeva  di  città  le  une  interamente  sepa- 
rate dalle  altre,  giungendosi  persino  a  proibire  di 
acquistare  terre  al  di  fuori  della  propria  residenza 
del  compratore:  «  Kai  ^àpoz  te  iziyjìr^  rg  'KXXiò'.,  xal 
ol  xà  xpr^iAxia  l-^O'm^  ixwX-Jovxo  èv  ttJ  OiispopCz  x-risOa'.  ou- 
véSp'.a  T8  xaxà  sOvo^  'A  ixiaTiov,  'Aya'.wv  xal  zb  Iv  <to)X3^?iv 
9l  BotWTOu;  r^  cTÉpcO:  noo  r?,;  'EXXiioj  xaxaXsX-j-o  inouD^ 
r^vxa.  »  (2).  Le  assemblee  foderali  dei  Boozi,  Achei, 
Focosi,  Locresi,  Eubeesi  ed  altre  furono  in  appresso 
di  nuovo  autorizzate;    ma  non    bisogna    fin    da  ora 


(1)  Dal  raffronto  di  queste  notizie  risalta  chiaramente  che 
anche  TEul^a  era  sotto  la  ilipeii'lenza  ih.l  t^overnatorc  di  Ma- 
cedonia. 

(2)  Paus.,  VII,  IG,  8  G-10. 
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dimenticare  che  la  nuova  unione  era  estranea  a  qua- 
lunque carattere  politico;  e  si  può  affermare  elio 
ossa  subì  la  stessa  trasformazione  della  federazione 
latina,  la  quale  non  si  lasciò  sussistere  che  come 
associazione  religiosa  (i).  Leggiamo  infatti  in  Pausa- 
nia,  Ice.  cit.  :  «  itsr.  ?à  où  TzoXXol(;  uax£pov  s-pi::ovxo  i; 
sXiOv  'P(0|i.xlot  TYjg  'EXXoc^og  xai  ayvi5p'.a  xs  xaxà  lOvog  dcTco- 
8'.3óaaiv  éxotaxo'.^  xà  àpx*''»  >tai  T"^v  sv  vq  ÙKzpoplif.  xxàoOat  » . 

Dopo  la   distruzione  di  Corinto   una  commission'- 
di  dicci  senatori  fu  spedita  in  Grecia,  la   quale  qui 
si  trattenne   per  sci  mesi  afllne   di  sistemare  la  va 
sta  conquista  ('-). 

Traendo  forse  argomento  dalla  vicinanza  dei  due 
avvenimenti  la  sottomissione  definitiva  della  Mace- 
donia e  quella  della  Grecia,  sino  a  pochi  anni  fa  si 
è  creduto  che  questa  commissione  avesse  per  iscop«» 
la  costituzione  immediata  della  provincia  Achca,  ciò 
che  dopo  uno  studio  accurato  dello  fonti  «on  può 
assolutamente  ammettersi.  La  Grecia  è  stata  bensì 
ordinata  in  provincia  nel  146,  ma  come  una  parte 
della  provincia  di  lilacedonia,  senza  il  comando  di 
un  governatore  proprio,  ma  dipendente  da  quello  di 
Macedonia.  Lo  stesso  luogo  di  Cicerone  dell'orazione 


(1)  Vedi   Mauqdaudt-Mommsen,  Manuel  des  antiquite»   romal- 
ne»,  voi.  IX. 

(2)  Cic,  Ad  Auicum,  XUI,  6,  4;  32,  3;  33. 
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«  in  Pisonora  »  ^\'\  ricordato,  in  cui  si  parln  di  Pisonc 
come  governatore  della  Macedonia  negli  anni  007-08, 
lo  mostra  ciiiaramentc:  «  qnis  ignorat  Achacos  ingcn- 
tem  pecuniam  pendere  L.  Pisoni  quotannis?  »,  o  più 
avanti  nel  cap.  XL:  «  Achaia  oxausta,  Tliessalia  vo- 
xata,  laceratac  Athenae,  Dyrrachium  et  Apollonia 
cxinanita,  Ambracia  dircpta,  Parthini  et  Bulicusis 
inlusi,  Epirus  cxcisa,  Locri,  Pliocii,  Beotii  cxausti, 
Acamania,  Amphilochia,  Perraebia,  Athamanuinquc 
gens  vendita,  Macedonia  condonata  barbaris,  Aetolia 
amissa,  Dolopes  finitimiquc  montani  oppidis  at(iue 
agris  exterminati  ....  >. 

Come  si  vede,  abbiamo  qui  una  enumerazione  netta 
e  precisa  di  quasi  tutti  i  popoli  della  Grecia  ammi- 
nistrati da  Pisone  governatore  della  Macedonia. 

Inoltre:  nel  processo  «  de  repetundis  »  contro  Do- 
labclla  investito  del  proconsolato  di  Macedonia  ne- 
gli anni  G76-678,  non  deposero  contro  di  lui  le  citt;\ 

greche?:  < 'ETiavsXOcbv  5*6Ìj  Twjir//  loXx'^ìXkt'f  Ixp'.'^s.  xa- 
xa>oaa)^  èT^apy^ia;,  xai  itoÀAai  twv  irò  rf,;  'EÀXi5c;  tcóXswv 
\i'xpvjplxz  aOx(p  napir/cv  »  (i).  È  questa  aduncjuc  un'al- 
tra conferma  che  la  Grecia  era  compresa  nella  cir- 
coscrizione amministrativa  della  Macedonia  dai  cui 
governatori  dipendeva.  11  Maniuardt  r-)  cita  due  ra- 


(1)  Plot.,  Caes.,  4. 

(2)  Mabquardt-Mommìen,  op.  cit. 


m 


firioni  por  (Umostraro  clic  TAcaia   noi    11(1    div-onnc 
una  parte  (lolla  provincia  di  Macedonia. 

La  prima,  dico  cg^li,  ci  è  fornita  dall'ora  macedo- 
nica che  noi  vediamo  introdotta  nelle  città  di  ^[e- 
gara,  Argo,  Ermione,  Mantinea,  Messene,  Coronea 
di  Messenia,  Limne,  Andania  e  nolF  isola  di  E^jina, 
che  aveva  ugualmente  fatto  parte  della  lega  Achca. 

In  altri  capitoli  dimostra  che  la  provincia  di  Asia 
costituita  tredici  anni  dopo,  contava  i  suoi  anni  dalla 
fondazione  e  datava  prendendola  come  punto  di  par- 
tenza. In  Siria,  in  Cilicia,  nella  Bitinia,  nel  Pontus 
Polemoniacus  e  in  Galazia  esistevano  uguali  modi 
di  computare  il  tempo  cominciando  dalla  domina- 
zione romana.  In  Alessandria  vigeva  un'era  che  co- 
minciava dalla  sua  conquista  fatta  dai  Romani,  ed 
infine  nella  Mauritania  e  nell'Arabia  si  contava  se- 
condo l'iinno»  della  provincia.  Con  (queste  analogie  si 
può  concludere  con  certezza  che  1'  «  annus  provin- 
ciae  »  in  uso  in  Macedonia  come  nella  Grecia  abbia 
avuto  t  or  origine  nell'una  e  nell'altra  di  queste  due 
regioni  l'organizzazione  della  provincia.  Sarebbe  as- 
surdo il  erodere,  che  le  città  achce  avessero  adottato 
questo  modo  di  computare  il  tempo  semplicemente 
per  rammentare  l'avvenimento  che  i  Romani  ave- 
vano tolto  loro  la  libertà,  dai  Greci  sempre  strenua- 
mente difesa.  La  seconda  ragione  di  indubitata  cer- 
tezza è  che  dopo  la  distruzione  di  Corinto  la  Grecia 
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fa  posta  sotto  l'autorità  di  un  proconsole.  Lcgf^iamo 

in  Pausania,  loc.  Cit.  :  «  xoùxujv  jiàv  òri  ì^st.v  Tiapà  'Pw- 
jia{a)v  e5pov"co  'EXXyjvij,  i^entbv  84  sxi  xai  è;  è^à  dTieaxéXXsto 
xodoìkJi  8à  oùx  *EXXi8o;  àXX'  'Ax»ia?  -rjYsiidva  oi  'Pa)|i,aioi  » , 
e   nella  iscrizione   n.    1543:    <   ri  d:io5a5o;jLévr;  xaxi  xo'.vóv 

tofj  'EXXTjaiv  èXsuOspia ri  ànoSoOslaa   xo.j  'Ax,aÌ0'.j  Curò 

'Poìjiaicav  i:oX'.ts{a   ». 

Da  queste  testimonianze  risulta  che  un  tentativo 
fatto  a  Dyraac  in  Acaia  nei  primi  anni  della  costitu- 
zione della  provincia  mirò  a  por  fine  alla  timocra- 
zia  introdotta  dai  Romani;  e  fu  represso  dal  procon- 
sole Q.  Fabio  Massimo  che  mise  a  morte  gl'istiga- 
tori. Questo  proconsole  non  era  governatore  dell'A- 
caia,  dove  tale  carica  non  esisteva  sotto  la  repub- 
blica, ma  era  governatore  di  Macedonia.  Anche  da 
Plutarco,  nel  capitolo  secondo  della  vita  di  Cimo- 
no,  apprendiamo  che  al  tempo  di  LucuUo  fu  iniziato 
un  processo  criminale  contro  la  città  di  Coronca 
in  Beozia   per  opera  del    proconsole  di    Macedonia: 

« ^  8è  xp'.T.s  r^'é  ìkI  xoO   axpaxtjY'^*^  "^S    Maxe5o- 

vtot^  oCno)  yàp  eìg  xt;v  'EXXi8a  'Pa)p,aìo'.  oxpaxrjYoùg  Stszifi- 
novxo   ». 

Da  quanto  siamo  sin  qui  venuti  dicendo  pare  ma- 
nifesto, che  la  Grecia  non  sia  divenuta  una  provincia 
particolare  divisa  da  quella  di  Macedonia  e  col  nomo 
proprio  di  Acaia,  se  non  nell'anno  7Ì7/27,  in  cui  Au- 
gusto procedo  alla  divisione  dello  provincic  tra  lui  e 
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il  Senato  li;  col  nomo  di  provincio  senatorie  e  iiiipo- 
riali.  ^[ont^o,  ilice  il  Monimscn,  risorgevano  le  as- 
sociazioni (Ielle  citti\  greche  die  erano  tenute  unito 
solo  da  vincoli  religiosi,  la  provincia  greco-macedone, 
specie  per  colpa  dei  suoi  amministratori  (2),  procedeva 
di  pari  passo  nella  sua  dissoluzione  amministrativa. 
Non  è  a  dire  però  che  questa  t'osse  la  vera  causa 
della  divisione  delle  provincìe  tra  il  Senato  e  T  impe- 
ratore, perdio  sappiamo  che  tutto  il  territorio  greco- 
macedone  fu  nella  partizione  afUdato  al  Senato.  Nò 
può  affermarsi  che  essa  divisione  fosse  informata  a 
considerazioni  militari,  giacchò  questa  provincia  fu 
sempre  considerata  come  una  parte  pacifica  dellMm- 
pero:  ed  infatti  al  Senato  spettava  solo  l'iimministra- 
zione  di  (jnelle  provincie  pacitìche,  in  cui  non  dove- 
vano esistere  comandi  militari,  rivolgendosi  in  caso 
di  bisogno  alle  provincie  imperiali  limitrofe.  Il  ]\[omm- 
scn  afferma  che  se  l'Acaia  ebbe  il  proprio  governa- 
tore solo  nel  727,27,  al  tempo  cioò  della  divisione  delle 
Provincie,  ciò  si  deve,  come  pure  aveva  avuto  in  ani- 
mo di  far  Cesare,  oltre  che  alla  tendenza  generale 
di  non  allargare  troppo  le  provincie  senatorie,  sprov- 
viste come  erano  di  comando  militare,  anche  {orse 
all'idea  di  dividere  il  territorio    atfatto    ellenico  da 

(1)  Cassio  Dione,  LUI,  12:  SruAuoNE,  XVII,  pa<j.  8-10. 

(2)  Cic,  In  Pitonem;  De  Prov.  Cam.,  loc.  cit. 
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quello  clic  lo  era  solo  in  parte.  I  contini  settentrio- 
nali dcirAcaia  era  l'Oeta:  Strabono  nei  libro  XVII, 
in  cui  dà  l'elenco  delle  provincie  senatorie,  cosi  de- 
limita i  confini  :  «  'XyjxioL  jiéxp'.  OsooaXia;  xai  AtxctìXwv, 
xal  'Axapvivctìv  xai  T'.vùìv  'HTrs'.ptoT'.xòJv  ìfhCb'f  òax  rPj  Maxe5ov{x 
npoacbp'.ato  ».  Il  prof.  De  Ruggero  annota  nelle  Pro- 
vincie romane  del  Morarasen  che,  secondo  questi  con- 
fini, sembra  che  la  rimanente  parte  dell'Epiro  sia 
stata  attribuita  alla  provincia  dell' lUyricum,  qui  da 
Strabonc  annoverata  erroneamente  pel  suo  tempo 
fra  le  provincie  senatorie. 

Dare  poi  il  senso  inclusivo  a  |iéxp'.  non  conviene 
non  solo  per  considerazioni  di  fatto,  ma  anche  perchè, 
secondo  le  ultime  parole  di  Strabene,  i  territori  in- 
nanzi menzionati  sono  aggiunti  alla  Macedonia  :  «  6aa 
tQ  MaxeSovia  Tipoawp'.axo  ».  Lo  Stesso  Tolomeo  scrive  (1): 
che  l'Acaia  termina  coli'  Epiro:  «  'Opt^exat  ino  ixàv  Cuoéto; 
t5  'Hr.sip(!)  »  Essendo  adunque  l'Epiro  anche  uno  dei 
limiti  assegnati  da  Strabene,  per  questa  ragione  il 
jiéxp'.  dcvesi  intendere  senza  dubbio  in  senso  esclusivo. 
E  se  così  ò  per  l'Epiro,  non  vi  ò  motivo  perdio  non 
debba  essere  altrettanto  anche  per  la  Tessaglia,  la 
quale  ha  sempre  fatto  parte  della  Macedonia.  Nei 
tempi  posteriori  troviamo  gli  Etoli  uniti  all'AcaiaC-): 


(1)  ToL.,   Geog.,  lib.  Ili,  cap.  li. 

(2)  ToL.,  id. 
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ò  possibile  che  per  un  certo  tempo  anche  1'  Epiro 
siavi  entrato  a  far  parte,  non  tanto  per  la  notizia  lii 
Cassio  Dione  (i)  :  «  ii  'EXXàs  jisxi  xf,;  'Hireipou  > ,  che  il 
prof.  De  Ruofgero  dice  non  potersi  accettare  nò  pel 
tempo  di  Augusto,  nò  per  quello  dello  storico,  ma 
per  l'affermazione  di  Tacito  (-),  che  nel  17  pone  Ni- 
copoli  nell'Acaia:  «  scd  eum  honorem  Germanicus 
iniit  apud  urbem  Achaiae,  Nicopolim  ».  Però  dal 
tempo  di  Traiano  in  poi  1'  Epiro  con  l'Acarnania  for- 
mavano una  provincia  pocuratoria  a  so  (ì^j.  Ariano 
invero  menziona  un  ìTzixgoKog  zfi<;  'IlTxsepoo  W,  inoltre 
un  ìrJ.xporog  Ss^aaxoù  'IlTistpo-j  ò  ricordato  anche  ncl- 
l'isc.   grec.  n.  1813  «,  voi.  II. 

Questa  nuova  provincia  separata  dall' Acaia  dal- 
l'Achclous  rimonta,  secondo  il  Marquardt,  a  Vespa- 
siano, sotto  cui  tutto  il  territorio  macedone  subisco 
una  nuova  amministrazione.  Tolomeo  nella  sua  Geo- 
grafìa ha  per  l'Epiro  e  l'Acarnania  un  capitolo  a 
parte,  come  lo  ha  per  la  Macedonia  e  Tessaglia,  por 
l'Acaia  e  Stati  che  a  questa  provincia  appartennero. 


(1)  Cassio  Dione,  lib.  LUI,  cap.  12. 

(2)  Annali,  lib.  II,  cap.  bS. 

(3)  Tor,.,  hb.  Ili,   cap.  13;   C.  I.  G.,   lib.  Ili,   n.  m'>\   Mar- 

QUAHDT,    Op.    Cit. 

(ì)  Ep.  Ili,  i  «  'E::'xpo7:oj  xf);  'HTisfpo'j   xcv  àp^ovxa  aùxòiv, 
xoù  Ka{aapo{  -^iXov  y.-xl  ìr.ixpor.o'f.    » 
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Ai  tempi  di  Tolomeo  (luincli  l'Epiro  e  l'Acarnania 
dovevano  essere  compresi  in  una  stessa  circoscrizione 
amministrativa,  come  la  Macedonia  e  la  Tessaglia, 
TAcaia  con  i  rimanenti  Stati  della  Grecia  (i). 

Quali  sono  adunque  le  regioni,  le  città  e  le  isole 
di  cui  si  componeva  la  provincia  di  Macedonia  quan- 
do ad  essa  nel  lACì,  dopo  la  distruzione  di  Corinto, 
furono  incorporati  tutti  gli  Stati  appartenenti  alla 
Grecia?  Abì)iamo  già  visto  che  i  contini  del  nord 
ed  orientali  restarono  tali  e  quali  furono  nel  tempo 
della  divisione  del  territorio  macedone  in  quattro 
parti;  quindi  le  stesse  città  devono  esser  comprese 
nei  limiti  della  nuova  provincia.  Ad  occidente  ab- 
biamo visto  che  il  limite  non  è  più  segnato  dalle 
linee  da  noi  indicate  (-),  ma  si  avanza  tino  ad  ab- 
bracciare la  costa  illirica  che  da  Lissus  coitc  a 
mezzogiorno  tino  all'  Epiro.  Esporremo  ora,  seguendo 
Tolemeo,  Strabone  e  Plinio,  un  elenco  il  più  com- 
piuto che  si  possa  degli  Stati,  città  ed  isole  della 
Grecia  che  formarono    la  parte  sud  della  provincia 


(1)  Nel  Hb.  IV,  8  VI  della  Xai.  Wat.  di  Plisio  si  legge: 
«  Achaiae  nomen  provinciae  ab  istmo  incipit  ».  È  chiaro  che 
le  parole  di  Plinio  vanno  interpretate  in  senso  etnografico,  an- 
tiche amministrativo.  Infatti  Plinio  anche  degli  altri  popoli 
della  Grecia  parla  sempre  iu  senso  etnografico. 

(2)  Ved.  cap.  I,  pag.  25  e  scg. 
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macedone.  L.i  prima  regione  è  l'Epiro,  che  nella 
parte  più  settentrionale  confina  colla  Macedonia,  ad 
oriente  colla  Tessaglia  tino  alle  bocche  del  fiume 
Achelous  ;  la  parte  occidentale  poi  ò  terminata  dagli 
Acrocerauni  e  dal  lido  del  mar  Jonio.  Rientra  nel- 
l'Epiro il  territorio  dei  Caoni,  in  cui  sono  le  cittfi 
di  Oricum,  Panormiis  portus,  Onchesmus  portus, 
Cassiope  portus,  Antigonia,  Phoenice,  Ilecatompedon 
Dodonaeorum,  Omplialium,  Elaeus,  La  regione  dei 
Tesproti  con  Posidium  proni.,  Buthrotum,  Pclodes 
portus,  Thyamis  prom.  Nell'Alcmenc  sono  le  città 
di  Torync,  Nicopolis,  Sybota  portus,  Elaeac  portus. 
Nei  Cassopei,  a  nord  dei  quali  sono  anche  i  Dolopi, 
si  nota  la  città  di  Cassope.  Gli  Amphilochi,  fra  i 
quali  gli  Atamani  sono  i  più  orientali,  comprendono 
la  città,  di  Argos,  Amphilochicum. 

Tolomeo  unisce  alla  descrizione  dell'Epiro  anche 
quella  dell' Acarnania,  e  questo  perdio  al  suo  tempo 
l'Epiro  e  l'Acarnania,  come  già  abbiamo  detto,  for- 
mavano una  provincia  procuratoriale  a  so.  Neil' Acar- 
nania sono  compreso  le  città  di  Astacus,  Ambracia, 
Actium,  Alyzea,  Stratos,  Argos  e  Leucas  prom. 

Tutte  le  regioni  e  città  di  cui  parla  Tolomeo  nella 
tav.  10,  lib.  Ili,  descrivendo  l'Acaia  nel  MG,  ven- 
nero comprese  nella  provincia  di  Macedonia,  cioò: 
La  Tessaglia  con  le  città  di  Phestus,  Aeginium, 
Tricca,  Ctimenae,  Chyretiae,  Mctropolis  dei  Tessa- 
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li,  Ilomilac,  Cypaci'c,  Plmlanthia,  Narthaciura,  Coro- 
nca,  Mclitaca,  Eretria,  Lamia,  lleracloa,  Phthiotidis. 
L'  Etolia  promontorio  del  Chcrsoncso  con  :  Chalcis, 
Arachthus,  Plcuron,  Olcnus,  Calydon.  Il  territorio 
dei  Locri  Ozoli  con:  Moiycria,  Antliirrlùum  proni. 
Amphissa,  Naupactus,  Evanthia,  Chalcum.  La  Fo- 
cidc  con:  Cirrlia,  Crisa,  Anticyra,  Pytliia,  Delphi, 
Daulis,  Elatoa,  Aegosthenia,  Dulia.  La  Beozia  con: 
Siphac,  Creusa,  Aulis,  Salp^ancus,  Anthcdon,  Tliisbc, 
Tliespiac,  Orcomoniis,  Coronea,  Iliampoiis,  Chcro- 
nea,  Lebadea,  Copac,  llaliartus,  Platacae,  Acracphia, 
Tanagra,  Tebe  Bocotiae,  Ueiium.  La  ^[egaridc  con: 
Mcgara,  Pcgac,  Nisaca.  L'Attica  con:  Eleusis,  Pi- 
raecus,  Munychiae  portus,  Ilyphormus  portus,  Su- 
niiim  proni.,  Ocnoe,  Atlienae,  Khamnus,  Marathon, 
Anaplilystus,  Panormu.s  portus,  Dianae  Fanum,  Cy- 
nosura  proni.,  Clicrsonesus  proni.,  Oropu.s.  Il  torri- 
torio  degli  Opunzì  con  Cinus,  Opus:  dei  Locri  Epic- 
ncniidi(i)  con:  Cncmides,  Scarphea,  Thronium.  La 
Doride  con:  Cytiniuni,  Boeum,  Lilaca.  L'Acaia  con: 
Aogira,  Acgiuni,  Erineus  portus  et  op.  Khio  prom., 
Neptuni  Fanum,  Patrac,  Olcnus,  Dyme,  Araxay  proni. 
Pherae,  Ilelice,  Bura,  Pollone.  Le  citt«\  dei  licioni: 
PI1IÌU.S  e  Sicyon.  La  Mossonia  con:  Cyparissia  urbs, 
Ciparissinm  prom.,  Pylus,  Coryphasium  prom.,  Mo- 


.(1)  Detti  cosi  dal  monto  Cneiuide. 
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thonc,  Colone,  Acrit;is  proni.  Ilnli.irtus,  Ithomc,  Troc- 
zen;  nel  golfo  ^[csJ^eniaco  si  notano:  Asine,  Corone, 
Messene,  Pherae,  Abea,  Chiores.  La  Laconia  con  : 
Leuctriim,  Tacnarium  proni.,  Taenarium  nrbs  in 
Laconico  sinu,  Cocne,  Tcuthrono,  Las,  Hythium, 
Acria,  Biandyna,  Asopus,  Onugnathos  prom.,  Boeae, 
Malea  prom.,  Cardamyle,  Laccdaemon,  Cyphanta, 
Lerne,  Thnrium,  Belbina,  Thalame,  Gcrenia,  Oenoc, 
Bityla.  Nel  golfo  Argolico  si  notano:  Minoa  portus 
et  prom.,  lovis  servatoris  portus,  Epidaurus,  Zarex, 
Cyphanta  portus,  Prasia.  L'Argolide  con:  Astrum, 
Nauplia,  Habieis(l),  Hermione,  Scylleum  prom..  No- 
mea, Cleonac,  Argos,  Abycenac,  Asine.  Nel  golfo 
Saronico  sono  le  città  di  Troez(m,  Metlione,  Chcr- 
sonesus,  Epidaurus,  Spiraeum  proni.,  Atheniensium 
portus,  Bucephalus  portus.  La  Corinzia  con  :  Corin- 
tus,  Cenchrcae,  Schocnus  portus,  Fanum  lunonìs 
Corinthiae,  Lechacum.  L'Elide  con:  IIcHs,  Olympia, 
Pisa,  Coryne,  Hypanea,  Lcpreum,  Typanca,  Cyllene, 
Chelonitis  proni.,  Chelonites  sinus,  Ichthys  prom. 
L'Arcadia  con:  Ileraea,  Phialea,  Tcgca,  Psophis,  Li- 
sìas,  Antigonea  sive  Mantinea,  Stymphalus,  Clitor, 
Dipaea  (^),  Megalopolis. 


(1)  In  Tolomeo  si  legge  «^X'.oò;.  Lcgendum  videCur  'AXisl^  conf. 
nota  Geog.  Ptolom.,  ed.  Ditlot,  pag.  553,  voi.  I. 

(2)  Vedi  op.  cit.,  pag.  557  nota. 
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Isole  del  mar  Jonio  nello  vicinanze  della  Macedo- 
nia: Saso.  Nel  maro  E«j:oo  :  Lomnus  colle  due  città 
di  Myrina  salla  costa,  Hephestias  nell'interno;  Scia- 
thtis  ins.  et  opp.,  Pcparethus  ins.  et  opp.,  Scopelu», 
Scyru3  ins.  et  opp. 

Isole  nello  vicinanze  dell'Epiro:  Corcyra,  la  quale 
ò  un'isola  assai  vasta  e  comprende  le  città  di  Cas- 
siope  opp.  et  prom.,  Ptychia,  Corcyra  opp.,  Leu- 
cimna  prom.,  Amphipyrgus  prom.,  Phalacrum  prom. 
L' isola  di  Ccphallenia  con  la  città  del  medesimo 
nome(l),  poi:  Ericusa  ins.,  Scopulus  ins.,  Echinadc» 
insulae,  Ithaca  ins.  et  opp.,  Letoia  ins.,  Zacyntlius 
ins.  et  opp. 

Nella  descrizione  tolomaica  della  provincia  Achea 
troviamo  le  seguenti  isole  : 

Nell'Egeo:  la  grande  isola  Eubooa  che  compren- 
de: Cenaeum  prom..  Atlante,  Acdepsus,  Chalcis  ad 
Euripum,  Eretria,  Amarynthus,  Leo  prom.,  pulcrum 
LifctU3,  Carystus,  Geraestus  portus,  Caphereum  proni.. 
Cava  Euboeae,  Chersonesus  prom.,  Cerintlius,  Dianac 
Fanum,  Phalacria  prom.,  Oreus,  Dium  prom. 

Fra  l'Attica  e  l'Eubea  le  isole  di:  Thera  con  le 
due  città  di  Eleusin,  Oea;  l'isola  di  Cca,  in  cui  sono 


(1)  Plinio  la  chiama  Melena  e  Stbàdone  Samo,  forse  dalle 
due  città  di  Melena  e  Samo  che  si  trovano  nelT isola:  nella 
parte  più  settentrionale  questa  i^^^la  termina  col  promontorio 
di  Santo  Sidro^  e  nella  meridionale  cui  capo  Ti-acanu. 


70 


tre  citt;\:  Corcssus,  Iiilis.  Cartliaoa.  Inoltre:  li  ins. 
et  opp.,  Polyaocros  insula  deserta,  Therasiae  ins.  et 
opp.  Le  Cicladi,  cioò:  Andri^  Teni,  Deli  ins.  et  opp., 
Oliaras,  Cythmus  ins.,  Rlieue,  Myconi  Ins.,  Phorhia 
prom.,  Nasci  ins.  et  opp.,  Pari  ins.  et  opp.  col  prom. 
Sinium,  Siphni,  Seriphi,  Sicini,  Pholecandri  ins.  et 
opp. 

Isole  del  Peloponneso  che  rientrano  nella  circoscri- 
zione amministrativa  della  provincia  di  Macedonia  : 
Strophades  insiilae  diiae.  Proto  ins.,  Phngia  ins., 
Theganusa  ins.,  Cytherac  ins.  et  opp.,  Aegila  ins., 
Salamis  Ins.,  Aegina  ins.  et  opp. 


GAP.  IV. 

Città  libere,  stipendiane  e  colonie  nella  Macedonia 

—  TO   KOINON  TS2N   MAKEAOXaN   —   nOAITArXOI. 


Abbiamo  visto  adunque  come  Metello  subito  dopo 
la  sottomissione  di  Andrisco  abbia  proceduto  alla  co- 
stituzione della  provincia  di  Macedonia.  E  certo  che 
l'opera  di  Metello  non  deve  essere  riuscita  gravosa, 
basandosi  la  nuova  costituzione  su  quella  qUì  data 
da  Emilio  Paolo  dopo  la  vittoria  di  Pidna.  Vedremo 
ora  noi  quali  cittfi  mantennero  e  quali  ottennero  la 
liberti^;  quali  furono  ridotto  direttamente  sotto  il 
dominio  romano  e  quali  furono  create  colonie  «  ci- 
vium  romanorum  ».  E  bene  notare  sin  da  ora  che 
lo  colonie  che  noi  troviamo  nella  Macedonia  sono 
tutte  dell'epoca  imperiale.  Le  provincie  in  genere 
contengono  in  proporzioni  molto  diverse  colonie,  mu- 
nicipi e  città  stipendiane,  le  quali  godono  una  certa 
autonomia,  nel  senso  che  il  governatore  della  pro- 
vincia ha  la  facoltà  di  ingerirsi  nell'amministrazione 
intema  sia  giuridica  che  finanziaria.  Come  avveniva 
in  generale  nelle  provincie,  cosi  anche  nella  Mace- 
donia la  maggior  parte  delle  città  sollevatesi  contro 
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Roma,  fiducioso  di  riac(iuistarc  F  indipendenza  per- 
duta, dovevano  ora  essere  sottoposte  direttamente 
a  Roma. come  <  civitates  stipcndiariae  ».  La  Mace- 
donia non  avea  saputo  mantenere  integra  la  saggia 
e  liberale  costituzione  di  Emilio  Paolo:  doveva  cer- 
tamente ora  sentire  più  grave  il  peso  della  supre- 
mazia di  Roma,  che  già  aveva  dicliiaratì  liberi  tutti 
i  Macedoni  incondizionatamente. 

In  Plinio  (1)  troviamo  menzionata  la  cittil  di  Pilla 
come  colonia.  È  fuori  dubbio  che  la  costituzione  co- 
loniale di  Pella  deve  riportarsi  ai  primi  tempi  del- 
l'Impero, e  precisamente  fu  opera  di  Augusto.  Nel 
C.  I.  L.  n.  1097  noi  leggiamo:  «  Colonia  lula  Aug. 
Pella  ».  Di  questa  citt;\  noi  possediamo  monete  au- 
tonome del  tempo  romano  e  monete  imperiali  (2). 


(1)  Nat,  hùL,  Ub.  IV. 

(2)  Vedi  Head,  Ilintoria  Xamnoruni  e  Catalogìii  del  Museo  Ori- 
tannico;  Imhoof  Blumrr,  Monnaics  grccques,  2.*  odiz.  —  Autono- 
me sono  quelle  monete  che  una  città  di  autorità  propria  fa 
coniare  senza  porvi  il  ritratto  o  il  nome  di  un  re  o  impera- 
tore, quando  ve  no  avevano,  senza  cioè  dare  alcuno  indizio  di 
dipendenza.  Le  imperiali  od  officiose  invece  sono  quelle  che 
mostrano  la  propria  dipendenza  verso  gl'imperatori  o  i  re,  o 
volevano  indicare  qualsiasi  altra  relazione  politica  dclln  città 
con  essi  rappresentando  il  loro  ritratto  o  la  loro  iscrizione  :  di 
questa  seconda  specie  sono  anche  le  monete  delle  colonie.  Le 
monete  autonome  di  Fella  potrebbero  essere  indizio  che  questa 
città  fosse  stata  un  tempo  «  libera  civitas  ». 
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Dallo  iscrizioni  elio  si  lojjfjono  sullo  monoto  im- 
periali parrebbe  che  hi  colonia  fosse  stata  condotta 
da  Cesare,  ^[a  se  si  rittette  meglio  dobbiamo  persua- 
derci che  essa  fu  colonia  di  Augusto.  Infatti  dopo 
la  morte  di  Cesare  fino  al  tempo  di  Augnsto  noi 
non  troviamo  nessuna  moneta  :  sombra  adunque  che 
la  scritta:  «  luliam  Au^stam  »  vi  si  trovi  perdio 
Augusto  per  adozione  si  chiamò  anche  Giulio  o  per- 
chè da  Augusto  fu  designata  la  colonia.  Questo  poi  ci 
è  confermato  anche  dalla  notizia  di  Ulpiano  che  chia- 
ma Fella  <  Colonia  Augustana  »  e  dalle  iscrizioni 
di  altre  monete  colla  scritta:  *  Col.  lui.  Aug.  Polla  ». 

Stobi  ò  chiamata  da  Plinio  «  oppiduni  civium  ro- 
manorum  ».  La  notizia  pliniana  ci  ò  confermata  an- 
che dalle  monete  che  sono  autonome  ed  imperiali. 
Le  imperiali  dal  tempo  di  Vespasiano  arrivano  sino 
ad  Eliogabalo.  In  alcune  di  queste  monete  si  legge 
«  Stobensium  Municipium  ».  Di  questa  citt;\  poi  pos- 
sediamo un'iscrizione,  C.  I.  L.  num.  G29,  del  tempo 
di  Adriano,  a  cui  ò  dedicata  :  anche  da  ossa  ab- 
biamo una  riprova  che  Stobi  fo.<se  ui\  .Municipium: 
«  Imp.  Coes.  Divi  Traiani,  Parthici  filio.  Divi  Ncr- 
vae  Nepoti,  Traiano  Adriano,  Aug.  Pont.  Max.  Trib. 
Fot.  Ili,  Cos.  Ili,  Municipium  Stobensium  ».  Gli 
Amantini  e  gli  Oresti  furono  dichiarati  liberi;  scrivo 
Plinio:  <  Amantini  atque  Orestac  liberi  »  (i).  Sembra 

(1)  Se  si  deve  crederò  a  Tolomf.o  (lib.  Ili)  clic  gli  Amantini 
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che  rOrcsticlo  siasi  sempre  mantenutii  fedele  a  R 
in.i,  che  per  riconoscenZca  le  concede  la  libertìV  e  '■ 
proprie  le^^i  dopo  la  pace  con  Filippo.  Livio  afifer 
ma  (1)  che  a^li  Oresti  perchè  primi  si  ribellarono  ;i 
Filippo,  furono  restituite  le  loro  leggi:  la  notizia  l.i 
troviamo  conferniiUa  anche  in  Polibio  (2).    - 

Ora,  se  in  Cesare  noi  leggiamo  0^):  «  Cn.  Domitium 
Calvinum  cum  legionibus  duabus  XI  et  XII  et  equi 
tibus  Din  AFacedoniam  protìcisci  jubet:  cujus  pro- 
vi nciae  ab  ea  parte  qua  libere  appellatur  Menede 
mus  princeps  earum  regionum  missus  legatus,  om- 
nium suorum  exccllens  studium  profitebatur  »;  e  se 
in  Strabene  (1):  <  AuYxirjaxòv  xal  nsXayoviav  xai  *0peax'.a5a 
xal  'EXCjistav  xyjv  avo)  MaxsSoviav  èxaXouv,  oì  8'Gaxspov  xal 
èXs'jeipav  »,  noi  dobbiamo  ammettere  che  l'Orestide 
deve  essere  rimasta  sempre  libera  non  solo  dopo  la 
pace  con  Filippo,  ma  anche  dopo  la  costituzione 
data  da  Emilio  Paolo  e  dopo  la  riduzione  in  provin- 
cia della  Macedonia.  Se  l'Orestide  rientrò  nella  quarta 
regione  macedone  dopo  Pidna  (p),  vi  deve  essere  rien- 


sono  popoli  dell' Orestide,  bastava  che  Plinio  avesse  solamente 
scritto  «  Orestae  liberi  ». 

(1)  Lib.  XXXIII,  §  34. 

(2)  Lib.  XVIII,  §  30. 

(3)  De  Del.  Civ.,  lib.  Ili,  cap.  34. 

(4)  Lib.  VII,  pag.  326. 

(5)  Vedi  cap.  I:  Le  quattro  regioni  macedoni. 
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irata  mantnnondo  Io   suo    ìc^gì.    Di   questa   rcjT^ionc 
noi   non  abbiamo    monoto,    forse  pcrchò   essa    avn\ 
continuato  l'uso  delle  monete  coniate  per  la  quarta 
regione  macedone  dopo  Pidna. 

Scrive  Plinio  <  Coloniaa  UullidcTisis  et  Dinusis  »; 
Tolomeo  che  di  nessuna  cittiX  riporta  le  condizioni, 
pure  per  Dium  fii,  direi,  un'eccezione  quando  scrive 
€  Atov  KoXoDv'.a  »  (t).  Dium  in  genere  viene  chiamata  co- 
lonia anche  nello  iscrizioni  <  lulia  Augnsta  Dium  »('^). 
Col  nome  di  colonia  abl/iamo  monete  solo  del  tempo 
di  Traiano  colla  scritta:  «Col.  lui.  Aug".  Dionsis  DD.  », 
oppure  «Col.  lui.  Diensium  DD.  ».  Scrive  1' Eckhcl 
che  Dium  sembra  una  colonia  condotta  da  Cesare: 
«  quia  in  nonnullis  nummis  xò  AUG  supprimitur,  sod 
aucta  ab  Augusto  »  (^).  Per  Bullis  poi  abbiamo  una 
iscrizione  (4)  in  cui  viene  chiamata  «  Colonia  BuUi- 
dcnsis  >,  precisamente  come  la  chiama  Plinio.  Plinio 
scrive:  «  Xylopolitae,  Scotussei  liberi  ».  I  primi  sono 
popoli  della  Migdoniac  i  secondi  della  Odomantica('J). 

Tessalonica,  una  delle  più  importanti  città  della 
Macedonia,  ebbe  anch'essa  la  sua  libertà.  In    Plinio 


(1)  Lib.  Ili,  cap.  12. 

(2)  C.  I.  Att.,  voi.  Ili,  n.  47. 

(3)  Doci.  Numn.,  voi.  II. 

(4)  C.  I.  L.,  t.  Ili,  n.  GOO. 

(5)  L'iMfioor,  op.  cit.,  riconla  solo  monete  per  gli  Scotussei: 
probabilmente  l'aggettivo  liberi  deve  riferirsi  ai  soli  Scotossci. 
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si  legge:  «  Thessalonica  Ubonic  conditionìs  ».  Essa  ò 
chiamata  la  prima  citt:\  della  Macedonia  (0:  «  itpwxrj 
M»xi8óvQ>v  >;  e  Strabene  la  chiama  |xirjxpóTCoXi?,  forse  per- 
chè sede  del  governatore  della  provincia,  sebbene 
pia  tardi    anche    un'altra  cittri  el)be  questo   titolo, 
Berea  dall'imperatore  NervaC-).  In  un  epigramma 
di  Antipatro  di  Tessalonica(ì^),  essa  ò  chiamata  an- 
che «  ji>}'CT)?  ixà3r^;  Max32ov(a;  ».  Di  Tessalonica  poi  pos- 
sediamo monete  autonome  ed  imperiali  in  gran  nu- 
mero sin  dai  temi)i  di  Cesare  ;  ed  in  molte  si  leggio 
«  OsaaaXovtxétov   èXsjOspta;  ».  Dal   tempo   di   Valeriano 
in  poi  noi  troviamo  monete  col  nomo  di  colonia:  bi- 
sogna anche  notare  che  abbiamo  monete  dell'  istcsso 
imperatore    senza  il   titolo    di  colonia.   Questo  fatto 
può  esserci  di  prova  suftìciente   che  Tessalonica  sia 
stata  creata  colonia  dallo  stesso  imperatore  Valeria- 
no. Possediamo  un'iscrizione  che,  come  si  desume 
dalla  scritta,  sembra  essere  del  tempo  di  Valeriano 
o    posteriore,   in   cui   Tessalonica  ò   chiamata  colo- 
nia *'l>:   tìsjra/.ov.xaioav  y^  Mr,xpÓ7ioXi-  xaì.  xoXtovsia, 

Di  Amtipoli  Plinio  scrive:  «  Araphipolis  oppidiim 
lil>i'riim  ^.   Possediamo  di  questa  città  un  gran  nu- 

(1)  C.  I.  G.,  n.  10G7. 

(2)  Vedi  M.  Delacoulonciie,  lieoite  da  Horiétei  saoanleSy  1858, 
p.  7G5,  citat.  dal  IMarquardt. 

(b)  Antologia  palatina,  IX,    128. 
{l)  C.  I.  G.,  n.  VX/J. 
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mero  di  monete  autonome.  In  una  iscrizione  di  (que- 
sta città  si  ricorda  il  tft\ioz  'An^p-.^roXiTùiv  e  la  poiitar- 
chia  come  magistratura  eponima  (i). 

Da  Plinio  apprendiamo  clic  Filippi  fosse  colonia. 
Il  Mommsen  così  scrive  di  questa  città  r>^)  :  «  Fon- 
data sopratutto  a  cagione  delle  vicine  miniere  di 
oro,  favorita  dagl'imperatori  siccome  il  luogo  della 
battaglia  donde  era  sorta  la  monarchia  e  a  cui  ave- 
vano partecipato  1  nuovi  veterani  spediti  poscia  colà 
come  coloni  ».  Troviamo  noi  di  questa  città  monete 
autonome  e  imperiali. 

La  colonia  ò  fuori  dubbio  fondata  nel  71242  e 
fortificata  dopo  la  battaglia  d'Azio.  Si  legge  in  8tra- 
bone  (3):  €  ri'y^rfir]  òì  |i,sxà  xr]^  mpi  BpoOtov  xal  Kiaatov 
^•rcav  ».  Essa  nelle  iscrizioni  e  nelle  monete  viene 
nominataci)*  colonia  Aug.  lulia  Philippensis  ».  Nella 
iscrizione  latina  num.  803  pubblicata  dal  Demitsa  si 
legge  (3):  «  Patronus  coloniae  Aui2:ustae  luliae  victri- 
cis  Plìilippensiam  ».  Il  titolo  di  «  victrix  »,  dovuto 
senza  dubbio  al  trionfo  di  Ottaviano  sullo  anni  di 
Bruto  e  Cassio,  ricorre  anche  nelle  monete  imperiali 


(1)  Per   i  TioXizxpy^O'.  di    questa  e  di  altre  città  della  Mace- 
doaia  ai  veda  più  avanti  dove  si  tratta  di  questa  magistratura. 

(2)  Le  Provincie  ronuine,  traci,  dal  ted.  da  E.  De  Ruggero. 
(8)  Lib.  VII,  fram.  40. 

(4)  C.  I.  L.,  t.  Ili,  n.  033,  3^0. 

(5)  Op.  cit. 
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in  cui  si  lc<jf<2fe  «  vict.  aiig.  »  oppure  «  colior.  pract. 
Pliil.  ».  Questa  seconda  scritta  delle  monete  ci  mo- 
stra che  Aujj:usto  p<n*  merito  e  per  ricompensare  i 
suoi  veterani  traducesse  a  Filippi  la  coorte  pretoria. 
Un  altro  esempio  consimile  del  resto  lo  abbiamo  por 
la  città  di  (Irumgi,  in  Africa,  dove  si  ha  la  «  Colonia 
AugiLsti  deducta  cohorte  practoria  ». 

Di  Cassandria  colonia  abbiamo  notizia  in  Plinio: 
«  et  in  Pallauensi  Isthmo  quondam  Potidea  nunc 
Cassandria  Colonia  ».  Di  questa  città  abbiamo  monete 
autonomo  e  imperiali.  Divenuta  colonia  per  opera  di 
Augusto:  nelle  monete  imperiali  ditatti  troviamo  in- 
ciso «  coi.  lul-Aug.  »  oppure  «  col.  Cass.  »,  nella  mag- 
gior parte  però  troviamo  «  col.  lui.  Aug.  Cass.  ». 

Le  città  in  possesso  della  libertà  sin  qui  menzio- 
nate, oltre  che  nelle  monete  sono  ricordato  anche  da 
Plinio.  Dalle  due  notizie  di  Cesare  e  Strabone,  più 
avanti  notate,  oltre  airOrestidc,  la  cui  libertà  ò  an- 
che ricordata  da  Plinio,  sembrerebbe  che  anche  la 
Lincestide,  la  Pelagonia  e  la  Elimiotidc  fossero  re- 
gioni libere,  formando  esse  quella  parto  della  Mace- 
donia che  fa  chiamata  libera:  *  quae  libera  appella- 
tur   »,    «    àxi>»0'jv  oi  ?à  uaxspov  y.ai  èÀs-jOipav    ». 

Dell'Orestidc  abbiamo  visto  che  anche  riirào  la 
chiama  libera.  Della  Pelagonia  si  ricordano  le  due 
città  di  Andaristo  e  Stobi  :  Plinio  ricorda  il  «  Muni- 
cipium  Stobcnsium  ■»  cioè  di  quella  Stobi  di  Peoni.-. 
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della  terzci  regione,  che  non  ha  nulla  clie  vedere 
con  qacsta  seconda  Stobi,  che  pare  debba  identiti- 
carsi  con  Stubera  di  Pel.igonia.  Per  la  Lincestide 
poi  abbiamo  ricordato  in  Tolomeo  la  sola  città  di 
Eraclea,  di  cui  Plinio  non  ci  dice  nulla. 

Abbiamo  poi  notizie  di  monete  autonome  del  tempo 
romano  per  le  città  di:  Acanthus,  Aphytis,  Bcroea, 
Edcssa,  Ileraclea,  Sintica,  Eurydicea  (?)  ed  altre  (i). 

TO  KOINON  T2N   M.VKEA0N2N 

Sembra,  anzi  è  fuori  dul^bio,  che  una  Uj^a  o  dieta 
delle  città  macedoni  continuasse  ad  esistere  cosi 
comò  per  le  città  della  Tessaglia  e  dell' Acaia.  Tra- 
scrivo qui  quattro  epigrafi,  le  sole  che  abbia  tro- 
vate, le  quali  attcstano  la  presenza  di  un  xò  xo-./òv 
xfiv  MaxaSóvcDv  (2). 

Tòv  Aaptov 

S«?aox(Sv  xal  àyoì- 
voOéxTjv   toO  xot- 
voO  MaxsSóvwv 


(1)  Vedi  Head,  op.  cit.,  pa^.  1(^)-21'2. 

(2)  VetU  Demitsa,  op.  cit.,  iscr.  n.  GO,  221,  811,  S12;  oppure 
C.  I.  G.  add.  n.  1091)  p',  2037  ?',  20U7. 
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nùBtova  as^aa- 

xóg  (xapoa)'  *AXé-  (1) 

§av2po;  oi  *AnoXXo- 

dpsivol  tóv 

OlÙXfipOL    (-) 


* 


'AyaOig  "T^'JX^  "^^  xotvòv  xwv  MaxsSóvwv 
MavXiav  Ilov-S'av  AooxoóXav  'iVqppuxavVjV, 
AiiXo'j  IIovxCoo  By'ipou  toù  XanTipoxocxou 


* 
^  4: 


(1)  Forse  xayó?,  titolo  solito  ad  attribuirsi  ai  principi  bar- 
bari. Velli  Escili  LO,  Fromeleo  in  catene,  verso  9G. 

(2)  Questa  iscrizione  che  non  si  trova  nel  C.  I.  G.  è  stata 
male  trascritta  dal  Demitsa:  nella  pietra  si  ha:  TONALVBIOr 
che  l'editore  ha  trascritto  per  xóv  AtX^iov  invece  che  per  la 
solita  formula  «  xòv  5ià  pioo.  ...  ».  Errore  del  resto  che  si 
sareh)be  potuto  facilmente  evitare,  se  si  fosse  considerato  che 
con  la  trascrizione  xóv  AiXP'.ov  è  impossibile  una  traduzione 
esatta:  l'iscrizione  è  poi  dedicata  ad  uno  solo,  come  lo  mostra 
il  singolare  xòv  70)xf,pa. 
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Oérrjv  xòiv  De^^'^xcLv 
Tipàp'.ov  KXaùì'.ov  «l'Xaoj'.a- 
vòv  Aoai|Aaxov  uióv 
TtP2p{oi)  KXa'j5{ou  A'.gyìvo'jj 
dpXt«péa)€  To3  xo'.voù 
MaxjSóvoDv  "còv  èv  izcL- 
aiv  eJspYixTTjv  eOvoiot^ 

8'.7]V8X0'j;  qptXoìo^'.a^ 

Aioaxo'jpl5oy  xoO  IIoa2'.5(7:7roo,   IliXonog  Eìr.?oo)pou 
Elo'.Scbpo'j  OòaXcpiou  t)  OùotXtp'.avoO  (1) 


0(  vio'. 

dpxv«p*a  xal  dYWvcOéxTjv 

ToQ  xo^vol  Maxsióvcov 

dpxtspix  xal  àYovoOéxrjv 

xai  xfjj  'A|i^'.noXctx(ì)v  rióXswj 

icpfixov  8i  àYCtìvoOéxTjv   t?J; 

Zi^faJcov  «óX«u>j  2Ì5   ex   xt-iv 

Ifiicov  Y'JjAvaoiapxcv, 

Ti.  KXaó5'.ov  A'.OYévc'jj  ulóv, 

Eupiva,  A'.oyìvt)  àpsrf^j  Svaxev 

èmp4Xr^9évxc{  Kasoivipou  xoO  KaoaivJpoo  (-) 


(1-2)  Questo  due  iscrizioai  sono  della  città  di  Serrca.  Nota 
l'uao  scorretto  dcll'o-rticolo:  troviamo  Aì^'io;  invoco  di  i  ^fj^io;  : 
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01  UOAITAPXOr. 


Oltre   che   nelle  iscrizioni  noi  troviamo  menzione 
dei    politarehì    anche    negli    atti    degli    apostoli  (0. 
*Exapa5av    ci    "ov    'OvXov    xal    toò^    lioX<.xip/jx^    àxoOovxa; 
laiSta.  Dalle  iscrizioni   sinora   conosciute  apprendia- 
mo l'esistenza  dei   politarclii  nelle  citt;\  di  Edessa, 
Derriope   della    Peonia,    Lete,  Eraclea  Linccstidc   e 
cosi  in  quasi   tutte  quelle  cittA  di  cui  i  monumenti 
cpigraflci    hanno   trasmesso    sino   a    noi    la   costitu- 
zione. Quarò  l'ufticio  dei  politarchi?  Sembra  ch( 
la  politarchia   fosse  una  magistratura  che  si  occu 
passe  della  politica  insieme  ad  un  consiglio  coli' in 
carico  di  preparare   le  leggi  e  i  decreti  da   prcsen 
tarsi  all'assemblea  popolare.  Dall'  iscrizione  253  del 
Demitsa,  op.  cit.,  appare  m.anifesto  che  i  politarchi  a 
vevano  1'  ufficio  di  convocare  il  senato  come  appunto 
l'avevano  i  pritani  in  Atene.  Sembra  anche  che  essi 
avessero  nello  loro  mani  l'amministrazione  della  giù 
stìzia.  Alla  grande   iscrizione    di   Lete  (-),  il  Ditten- 
berger  annota  :  Idem  (cioè  la  politarchia):  «  summus 


conf.  iscriz.  8tj«i:  ant.  cit.  Af^jiog  ^ A.\y^:no\f.xm  invece  di  6  S"^- 
iio^:  cosi  ToO  y.O'vov)  Maxì5cv(ov  invece  di  xoO  xgw'j  xwv  Ma- 
vte?óvo>v. 

(i)  Uh.  XVII,  cap.  h. 

('2)  SijUof/e  imcripi.  Gracc,  Lipsiae,  1883,  n.  '217. 


83 


mA^stratas  ctiam  Tlicssalonicae  t'ait  >,  poi:  «  rnlrn- 
tur  ma^istnitiis  soli  ias  cam  popiilo  a«;emli  habaLssc 
ita  ut  probaleama  non  ut  Alhenis  ab  ipso  scuAtu  scd 
a  niagi>tratibus  ad  pr)p!ilum  fcrretur  ».  La  pritania 
di  Atene  però  può  r.vcrc  qualche  punto  di  contatto 
con  la  poli  tare  hia  «  Xr^rxitav  o:  xcXìrapx^  rpo^oiÀ«rr3«jt£>«»» 

La  questione  che  noi  possiamo  proporei  intomo  a 
que:»ta  ma^tratuni  è  di  vedere  5C  essa  è  di  istitu- 
zione antica  o  se  la  sua  cre»izionc  debba  fissarsi  in- 
vece all'epoca  romana  A). 

L'abate  Duchèsne  afferma  che  nulla  ci  prova  che 
la  politarchui  non  sia  anteriore  alla  riduzione  della 
Macedonia  sotto  il  dominio  di  Roma'.^.  M.  Hcuzey 
sembra  invece  sostenere  la  tesi  contraria.  Il  nome 
di  politarca,  scrive  ej^li,  di  formazione  artificiale  e 
relativamente  recente,  non  sembra  possa  risalire  al- 
l'uso  antico  della  Macedonia ''3;:  «  Le  nom  de  poli- 
tarque,  de  fbrmation  artificielle  et  rclativemcni  re- 
cente, ne  parait  pas  remontcr  aux  usages  anciens 
de  la  Macédoine  ».  È  fuori  dubbio  che  sino  ad  oggi 
quasi  nulla  noi  sappiamo  delle  città  m;icedoni  prima 


(1)  Vedi    PcKOKizcT,   Voyage   <lnMt    La    MacMoime   premiere   in 
•  Ballettin  de  oorrcspondance  hcileai<)ac  •,  voi.  XVIII  e  XIX. 
(3)  Iliagiom  dm  mumt  Alhot,  pa;^.  15. 
(8)  Mimiom  em  MacrxioiMe,  pa^.  310. 
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deiroccapAzione  romana  :  ma  è  anche  certo  che  delle 
epigrafi  che  noi  possediamo  nessuna  è  anteriore  alla 
conquista  romana;  e  nessuna  ci  mostra  l'esistenza 
della  politarcliia  in  altre  città  della  Grecia. 

Il  Perdrizèt  fa  solo  osservare  che  il  nome  di  po- 
iitarca  si  incontra  a  Panticapeo  in  una  iscrizione 
del  I  secolo  dopo  Cristo,  a  Kio  di  Bitinia  o  a  Filip- 
popoli  di  Traqia.  Però  tanto  a  Panticapeo  come  a 
Kio  sembra  che  vi  fosse  un  politarca  per  volta,  men- 
tre nelle  città  della  Macedonia  la  politarchia  si  pre- 
senta come  una  magistratura  collettiva  (l).  Si  può 
notare  con  qualche  importanza  come  noi  non  tro- 
viamo alcuna  traccia  di  esistenza  di  politarchi  nelle 
numerose  città  fondate  in  Asia  dalla  Macedonia.  Sa- 
rebbe stato  cosa  naturalissima  che  le  colonie  fondate 
da  Alessandro  e  dai  Diadochi  avessero  avuto  la  stessa 
organizzazione  della  madre  patria. 

Questo  fatto  può  esserci  di  prova  che  al  tempo  di 
Alessandro  e  dei  suoi  successori  e,  in  una  parola, 
prima  della  occupazione  romana  della  Macedonia,  le 
città  di  questa  regione  mancavano  di  un  vero  modo 
di  organizzazione. 


(1)  Vedi  Latys  Chev.,  Tnscrip.  regni  Bosporani,  n.  29.  —  Do- 
MOHT  HoMOLLE,  Jnscrip.  et  mon.  fig.  de  la  Thrace^  n.  41.  —  BCII, 
XV,  p.  481,  Radet. 
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Le  iscrizioni  che  noi  possediamo,  le  quali  fanno 
menzione  dei  politarchi,  come  già  abbiamo  detto, 
sono  tutte  dell'epoca  romana:  neanche  una  risale 
ad  un  tempo  anteriore  che  potrebbe  farci  dubitare 
di  ciò  che  ora  verremo  esponendo.  Il  più  ampio 
e  il  più  antico  documento  che  noi  possediamo  su 
questo  riguardo  è  la  iscrizione  di  Lete  che  porta  la 
data  117  av.  Cristo:  un  mozzo  secolo  di  distanza 
dalla  costituzione  emiliana.  Se  lo  città  macedoni  si 
uniformano  nella  organizzazione  intema,  come  par- 
rebbe dalle  diverse  epigrafi  in  cui  si  ricordano  i  po- 
litarchi» questa  uniformità  deve  certamente  essere 
stata  l'opera  di  un  solo  e  di  uno  stesso  tempo.  Co- 
nosciamo invero  da  Livio  le  minute  particolarità  con 
cui  Emilio  Paolo  dopo  Pidna  dettò  la  costituzione 
macedone;  e  le  leggi  date  alla  Macedonia  servi- 
rono poi  a  Metello  di  base  per  la  creazione  della 
provincia.  Sappiamo  anche  che  Metello  ben  poco 
ebbe  di  fatica  per  la  definitiva  costituzione  della 
provir.-  •'>,  costituzione  avvenuta  senza  il  concorso 
della  sciita  cornea issione  dei  dieci.  Considerando  a- 
dunque  tutti  questi  fatti  possiamo  riportare  la  crca- 
lioùe  della  politarchla  all'anno  168  av.  Cristo,  in  cui 
Emilio  Paolo  in  Amfipoli  pronuncia  il  suo  famoso 
editto  dichiarando  liberi  i  Macedoni  e  dividendone 
U  territorio  in  quattro  riunioni  di  città  autonome, 
con  alla  testa  un    collegio  di   magistrati    aventi   lo 
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stesso  nome  e  Io  stesse  aiiribuzioni.  Quindi,  nello 
parole  dì  Emilio  Paolo:  «  omnium  primum  esse  libe- 
ros  j ubere  ilace<ion.L>,  ha}>entes  urbes  easdera  a^o- 
sque  uientes  legibus  suis  a»:iitos  creante  maijistra- 
tus  »  si  potrebbe  ritrovare  ia  istituzione  delia  jk>- 
litarchia.  Fatto  sta  che  noi  possediamo  un  decreto 
di  Tessalonicca  trovato  a  Delo  che  deve  essere  stato 
preceduto  da  una  lettera  dei  Deli,  e  che  risaie  ^iila 
fine  del  terzo  secolo  in  cui  non  si  fii  menzione  dei 
politarchi,  ma  di  altri  magistrati  con  a  capo  un 
<  fereTTiTca-qg  >  in  luogo  di  un  «  èaotìcxijs  »  cioè  degli 
«  dpjtoTnf  ».  H  numero  degli  «  ipaa^jxaf  ^  si  accorda 
con  quello  dei  politarchi  anche  delle  iscrizioni  dtl- 
Tcpoca  romana  di  Tessalonica. 

Inoltre  nella  stessa  Amfipoli,  dove  l' istituzione  di 
un  collegio  di  politarchi  è  di  data  recente,  abbiamo 
un  decreto  del  358-7  contro  gli  avversari  di  Filip|>o: 
Stratocle  e  FHonc.  In  questo  decreto  si  dice  che 
r  esecuzione   della   sentenza  fii  affidata  al  collegio 

dei  prostati  «  xsì»-  òl  ^tpooriTl^  òvr^pir^  aròtè?  i^  orvrpiTq*  Xt- 

fevijv  »  (1).  Anche  questo  nome  di  prostriti,  come  Tlia 
fiitto  pure  notare  mirschfeld  ncW Enciclopédie  di 
Pauly  Wissowa,  sembra  accenni  ad  una  Istituzione 


(1)  Vedi  CtLkKLE3  HicnEL,  RecueU  d'iMterip.  Greeqmeg^  £asc.  IT, 
1837,  Bruxelles,  pag,  242-243,  iscrix.  n.  322  pel  Decr.  di  Tessa- 
lomca  e  Si4  per  quello  d'AmfìpolL 
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oligarchica.  Cosi  dopo  il  358-7  sino  al  tempo  in  cui 
deve  riportarsi  il  decreto  onoritìco  di  Lete  la  costi- 
tuzione di  Amlìf)oli  deve  essere  stata  certamente  mo- 
dificata, come  lo  mostrano  le  sue  epigrafi  in  cui  i 
prostati  non  sono  più  nominati.  E  sembra  non  po- 
tersi fissare  un  punto  di  partenza  migliore  per  que- 
sta modificazione  che  quello  dell* editto  di  Emilio 
Paolo.  I  prostati  di  Amfipoli  sembrino  dovere  essere 
qualche  cosa  di  simile  ai  prostati  di  ivalymna,  iso- 
letta nelle  vicinanze  di  Kodi,  i  (luali  formulavano  e 
preparavano  i  decreti  da  discutersi  in  senato:  sem- 
bra che  questi  rimaness(To  in  carica  un  solo  mese. 
Ora  11  non  trovare  più  menzionati  nell'epoca  romana 
tanto  gli  ipnoyzxi  di  Tessalouica  come  i  t.^oo-Azi;  di 
Amfipoli,  e  considerando  che  l.i  politarchia  ha  con- 
servato gli  uffici  delle  due  prime  magistrature  e  che 
il  numero  degli  àp\Loixa.i  si  uguaglia  a  quello  dei  po- 
litarchi,  non  mi  sembra  azzardato  affermare,  che  la 
nuova  magistratura  delia  politarchia  sorta  nell'epoca 
romana  abbia  preso  il  posto  e  con  il  posto  le  stesse 
attribuzioni  riunite  delle  due  magistrature  prero- 
mane della  Macedonia. 
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QUANTI  ERANO  1  POUTARCHI. 

Nelle  iscrizioni  in  cui  i  politarclii  sorto  ncorclati, 
alle  volte  si  trova  solo  il  nomo  del  capo  di  essi,  elio 
viene  indicato  come  magistrato  eponimo:  alle  volte 
invece  troviamo  ricordato  tutto  il  collegio  dei  poli- 
tarcbi. 

Neir  iscrizione  di  Tessalonica  nuin.  3G5  (op.  cit., 
Demitsa)  sembra  che  i  politarchi  t'ossero  sei,  infatti: 
itoXs'.xapxoóvxctìv  Sooa'.Kxxpou  xoù  KXsouixpxs  xal  Aouxdoo  IIov- 
xCoD  Sexoùfio'j  ucoO,  A5Xoa  'Aoutou  Sa^ìivoo  AYjiiTjxpCoo  xoù 
$aóaxou,  AtjiirjXpCo'j  xoO  NeixoTróXsa)^,  ZwiXou  xo-j  Ilapusvlwvo? 

xoii  xal  Msviaxou,  Tatou  *Ay'^t)'-oi>  HoxsCxou ». 

In  questa  iscrizione  adunque  i  politarchi  sembrano 
sei:  così  anche  annota  il  Boechk  C.  I.  G.,  n.  19G7. 
In  un'altra  iscrizione  pure  di  Tessalonica  sono  pari- 
menti ricordati  sei  politarchi  (n.  365,  Demitsa) .... 
:coX8ixapxo'Jvx(i)v  'ATcoXXoJiopou,    MsjitAÌou,    Kpaxipou,    'Pou:fO'j, 

00,  Mapxou  xoO  A'.onYj^ous.  In  un'altra  iscrizione 

pure  della  stessa  città  i  politarchi  sembrano  cin<iue: 
forse  saranno  anche  sci  perchè  l'epigrafe  ò  fram- 
mentaria : 

IloXetxo  pxoóvx(Dv 

AtOY^vous  xoù  

KXécovog  xo3  n 

ZwTta  xo5  KaX 

EùXdvJpo'j  xoij 

npcDXOYSvou»;  xoù  .... 
Tou 
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Nella  iscrizione  di  Amfipoli,  che  qui  trascrivo,  pare 
che  il  numero  dei  politarchi  fosso  di  cinque  (n.  880 
del  Demitsa).  Afjjiog  'Antp'.TtoXixùiv  —  Fvacov  Ao(iixt,ov  Fvalou  — 
6tòv  Aìvó3ap?ov  xòv  zòzp-yivrj^  IIoXfcapxo'JvTujv  —  ^•.Xnxpiiorj^ 
to'3  «ttXoxpi-co'JS  —  'Emxpa-couc  xoD  2"pceiX{ou  —  [6a]o2a  (?) 

toO —  'Epuoitou    To3    'ApTiatXco  —    lapaTricovo?  xo5 

Sapa:i(ot)vo{.  Conic  SÌ  vede  anche  questa  iscrizione  ò 
frammentaria,  sebbene  possa  afifermarsi  in  modo  as- 
soluto che  i  politarchi  qui  ricordati  sono  cinque. 

Dagli  esempi  citati  sembra  adunque  che  il  numero 
dei  politarchi  oscilli  fra  il  cinque  e  il  sei:  nella  stessa 
Tessalonica,  di  cui  abbiamo  trascritte  qui  tre  iscri- 
zioni, abbiamo  che  nelle  prime  due  i  politarchi 
sono  sei  e  nella  terza  cinque:  nella  iscrizione  di  Am- 
fipoli sono  cinque.  Del  resto  anche  gli  ipfiooxai  del 
decreto  di  Tessalonica  trovato  a  Dclo  sono  cinque 
con  a  capo  un  ùTWTr'.Tci-crj^  :  tale  fatto  ci  farebbe  con- 
vincere che  questa  magistratura  preromana,  come 
abbiamo  detto,  sia  stata  sostituita  dalla  politarchia: 
<  Ztù<3ÌTiixxpoQ  à  OTCSTtiTcàxTrjs  %al  ol  àpuoaxai.  Mi/avòpo^,  N'.xó- 
dT2}ioS,  ^iXóS7](ioc,  'Ikkìolq  .  .  .  .  a  .  .  .   acov  slnav ». 


Fine. 
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